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CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
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1’8 marzo 1956. 

( B approvato) .  

Congedi. 
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deputati Biasutti, Cavalli, Marzotto. Montini, 
Pella e Scalia. 

( I  congedi sono concessi). 
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Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE, Sciogliendo la riserva 
fai. ta, ritengo che i seguenti provvedimenli 
possano essere deferiti in sede legislativa: 

alla 1 C‘o??~rnzsseone (Internz): 
CAPPUGI ed altri: (( Istituzione di un ruolo 

di gruppo C per l’insegnamento tecnico-pra- 
tico nelle officine-scuola degli istituti di pre- 
venzione e pena )) (518) (Urgenza) (Con parere 
della 111 e I V  Commisszone); 

(( Norme per la disciplina della propa- 
ganda elettorale )) i(Approvato dal Senato) 
(2107) (Con parere della 111 e della IV Corn- 
tlpissione); 

alla I l  ComttLisszone (Aflari esteri): 
(( Autorizzazione della spesa di lire 

1.3oO.OOO.OOO da ripartirsi in ragione di lire 
150.O00.0o0 per dieci esercizi finanziari con- 
secutivi a partire dall’esercizio 1955-56, per 
l’acquisto o la costruzione di stabili da desti- 
narsi a sedi delle rappresentanze diploma- 
tiche e consolari all’estero I l  (Approvato dal- 
la 111 Commissione permanente del Senato) 
(2096) (Con  parere della I V  Commissione); 

alla 111 Cornmisszone (Gaustizia). 
(( Disposizioni sulle applicazioni alla Corte 

di cassazione e alla Procura generale presso 
la Corte di  cassazione )I (Approvato dalla 
I l  Commissione permanente del Senato) 
(2103); 

alla IV  Conzmassione fFananze e tesoro): 
BERRY ed altri: I( Facoltà di cessione delle 

esattorie delle imposte dirette I)  (2087) (Con 
parere della 1 Commissione),  

(( Provvedimenti per il pareggio dei bilanci 
comunali e provinciali per gli anni 1955 e 
i956 11 (Approvato dalla V Cornrnissione per- 
manente  del Senato)  (2098) (Con parere della 
I Commissione); 

Senatore ANGELILLI : (( Applicabilità, per 
la costruzione di alloggi, dell’articolo 2 della 
legge 28 febbraio 1953, n. 103; recante prov- 
vedimenti a favore della città di Roma )) ( A p -  
provato dalla V Commissione permunente del 
Senato) l(2105); 

alla V Conmazssione (Dzfesa): 
(( Disposiuoni transitorie per l’impiego ci- 

vile ai sottufficiali dell’esercito, della marina 
e dell’aeronautica )) (2094) (Con parere della 
t V Commzssione) ; 

(C Estensione agli ufficiali inferiori del- 
l’esercito cessati dal servizio per soppressione 
di ruoli delle provvidenze stabilite dalla leg- 

ge 10 aprile 1954, n. 114 )I (dpprovato dalln 
I I/ Coinrnissione permanente del Senato) 
(2097) ((Con parere della Z V  Cowmissione);  

alla V I  Coinrnisszone (Istruzione): 
Senatori ZANOTTI BIANCO ed altri : (( Aumen- 

to delle sanzioni pecuniarie in materia di tu- 
tela artistica e di protezione delle bellezze na- 
turali e panoramiche I )  (Approvato dalla 
V I  Commissione pernianente del Senato) 
(2i06) (Con parere della 111 Commissione);  

alla VI1  Commissione (Lavora pubblica). 
GARLATO : (C Proroga delle disposizioni di 

cui alla legge 15 febbraio 1953, n. 184, sulla 
concessione del contributo statale per la si- 
stemazione straordinaria delle strade comu- 
nali )I (2086) (Con parere della IV Commzs- 
sione); 

alla VI11 Corninasstone (Trasporiz). 
(( Rimborso all’Eiite autotrasporti merci 

(E.A.M.) dell’onere relativo al trattamento 
economico del personale distaccato presso i1 
.Ministero dei trasporti Ispettorato generale 
della motorizzazione civile e dei trasporti in 
concessione )) (2095) {(Con parere della IV Corn- 
missione) ; 

(( Estensione dell’articolo 156 del testo 
unico approvato con regio decreto 9 maggio 
1912, n. 1447, ai servizi pubblici di linea di 
navigazione interna I)  (Approvato dalla VI1  
Commissione permunente  del Senato) (2099) 
(Con parere della IV Commisszone); 

alla X Comrnassione {Industria): 
(( Aumento dello stanziamento dei fondi di 

cui all’ultimo comma dell’articolo 7-bis del 
decreto-legge 15 dicembre 1951, n. 1334, sulle 
imprese industriali danneggiate o distrutte a 
seguito di pubbliche calamità, convertito nel- 
la legge 13 febbraio 1952, n. 50, già aumentato 
con la legge i5 maggio 1954, n. 234 )I (Appro-  
vato dalla I X  Com?nissione permanente del 
Senato) (2100) (Con porere della I P  Corrimzs- 
sione); 

(( Autorizzazione a1 Ministero dell’indu- 
stria e del commercio a concedere borse di 
studio in materia di idrocarburi I)  (Approvato 
dalla 1X Commiysione permanente del Senato)  
(2101); 

alla X I  Commisszonr (Lavoro): 
(( Disposizioni varie in materia di assegni 

familiari )) (Approvato dalla X CorrimissionP 
permanente del Senato) (2104). 

Se non vi sono obiezioni, limane così 
stabilito. 

(Così r imane stabilito). /. 
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I seguenti altri provvedimenti sono defe- 

riti in sede referente: 

alla I Commzssione (Interni):  
SCALIA: c( Passaggio dalla terza alla se- 

conda categoria del 220 corpo dei vigili del 
fuoco di Catania 1) (2038) (Con parere della 
IV Commissione) ; 

CAROLEO: (( Conferimento di posti in so- 
prannumero agli avventizi di camere di coni- 
mercio, industria e agricoltura che si trovano 
in speciali condizioni di anzianità )) (2090); 

BERNIERI ed al t r i :  (( Modificazione alla 
classificazione dei comuni ai fini della deter- 
minazione del grado dei segretari I I  (2092) (Con 
parere della IF’ Commissione),  

alla IV Commissione (Finanze e tesoro). 
RUBINO: (( Lotteria nazionale ” casa mia ” 

per l’assistenza ai mutilati, invalidi di guerra, 
Combattenti e reduci della provincia di Sa- 
lerno )) (21113); 

alla VI1 Conimissione (Lavori pubblicz). 
VIVIANI LUCIANA ed  altri: (( Locali desti- 

nati a servizi di educazione, d i  assistenza e 
di igiene nelle case popolari ed economiche 1) 

(2109); 

alla X I  Commissioiie (Lavoro). 
Senatori ~ ~ P A L I ~ I C C I  ed altri : (( Istituzione 

di centri di cura e di ricovero per minorati 
psichici dell’età evolutiva )) (Approvato dalla 
X I  Commissione permanente del Senato) 
(2102) (Con parere della I e della I V  Commis-  
azone); 

RAPELLI e SANTI: (( Norme per il fondo di 
previdenza dei dipendenti dalle esattorie e ri- 
cevitorie imposte dirette )) (2108) (Con parere 
della 111 e della I V Commissione); 

MAGNANI ed altri : (C IModiifiche al decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
16 settembre 1947, n. 929, sulla massima occu- 
pazione nell’agricoltura 1) (2111) (Con parere 
della I X  Commissione); 

alle Commissioni rivnite I (Interni)  e 
I’I (Istruzione): 

NATTA ed altri: (( Inquadramento nei ruoli 
statali del personale della Scuola normale su- 
periore di Pica e modifiche agli organici del 
personale delle segreterie universitarie )I 

(L‘ryeriza) (1482) (Con  parere della IV Com- 
misszone). 

Il presidente della XI Commissione per- 
manente (Lavoro), rilevato che il disegno di 
legge: (( hlodifiche agli articoli 14, 27, 36, 46 

e 61 della legge 29 aprile 1949, n. 264, con- 
cernente provvedimenti in materia di avvia- 
inento al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati )I (603) e la 
proposta di legge di iniziativa dei deputati 
‘Calasso ed altri : (( (Modifiche alla legge 
29 aprile 1949, n. 264: Provvedimenti in ma- 
teria di avviamento al lavoro e di assistenza 
dei lavoratori involontariamente disoccupati )) 

i8k4), entrambi assegnati alla XI Commissione 
permanente (Lavoro), i i i  sede legislativa, trat- 
tano materia analoga a quella della proposta 
di legge dei depulati Montelatici ed altri: 
(((Modifica alla legge 29 aprile 1949, n. 264, 
concernente provvedimenti in materia di as- 
sistenza e avviamento al lavoro per i lavora- 
tori involontariamente disoccupati )) (1899), 
assegnata alla stessa Commissione XI in sede 
referente, h a  chiesto che anche quest’ultima 
proposta di legge sia deferita alla Commis- 
sione in sede legislativa. 

Se iion vi :sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stabilzto). 

Bnnunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE.  Comunico che i depulati 

Penazzato ed altri hanno presentato la pro- 
posta di legge: 

(< Miglioramenti nel campo dell’assicura- 
zione obbligatoria per la tubercolosi )I (2120). 

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro- 
ponenti rinunziato allo svolgimento, tra- 
smessa alla Commissione competente, con ri- 
serva di stabilirne la  sede. 

Annunzio di un documento finanziario. 
PRESIDENTE.  Il ministro del tesoro ha 

presentato alla Presidenza la nota prelimi- 
nare al bilancio di previsione per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1956 al 30 giugno 
1957 (Doc. VI, n. 4 ) .  

Sarà s tampata  e distribuita. 

Annunzio di domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE.  I1 ministro di grazia e 
giustizia ha trasmesso alla Presidenza le se- 
guenti domande di autorizzazione a procedere 
in giudizio: 

contro il deputato De Marzio, per il reato 
di cui all’articolo 4 della legge 20 giugno 1952, 
n. 645 (Apologia del! fascismo) (Doc. 11, 
n. 302); 
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contro il deputato Zainponi, per i1 reato 
di cui all’articolo 341 del Codice penale 
[Oltraggio n pubblico .rtfficiale) (Doc. 11, 
n. 303); 

contro i1 deputato Mancini, per il reato 
di cui all’articolo 13 della legge 8 febbraio 
1948, n,  47, in relazione agli articoli 57 e 81 
del Codice penale (Diffamazione aggravata a 
uiezzo della sturnpa) (Doc. 11, n. 304). 

Saranno stampate, distribuite e trasmesse 
alla Giunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 
sidenza dai competenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblicate 
i n  allegato al resoconto stenografico della 
seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
I nterrogazioni. 

Lo svolgimento delle seguenti interroga- 
zioni 6 rinviato ad altra seduta, per accordo 
intervenuto fra interroganti e Governo: 

Natoli, al ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, <( per conoscere i risultati 
tlei lavori della commissione di inchiesta 
nominata in seguito ai gravi fatti avvenuti 
ci1 sanatorio Forlanini di Roma al principio 
del mese di giugno 1955; l’interrogante ri- 
corda che i lavori di detta commissione avreb- 
hero dovuto essere compititi nello spazio di 
im mese D (2105), 

Capponi Bentivegna Carla, Bei Ciufoli 
Adele e Borellini Gina, al ministro del lavoro 
e della previdenza sociale e all’alto commis- 
sario per l’igiene e la sanità pubblica, 6 per 
conoscere con quali criteri e su quali basi si 
è provveduto allo sfollamento massiccio del 
Forlanini e più specificatamente: lo )  a quanto 
ammonta il numero delle dimissioni effettuate 
H seguito dei fatti del giugno 1955; 20) per 
quali motivi nei casi in cui le dimissioni pote- 
vano avvenire per stabilizzazione o migliora 
mento non si provvide a tempo e si attese 
invece quella occasione per dimettere o tra- 
sferire, dando così un sapore poliziesco e in- 
timidatorio al provvedimento che non ha 
certamente contribuito a rendere più serena 
l’atmosfera del sanatorio: 30) nei casi in cui 
non c’era stabilizzazione o miglioramento, in 
base a quali criteri la direzione del sanatorio 
ha ritenuto di poter venir meno ai suoi doveri 
nei confronti degli ammalati, soprattutto dei 

più gravi di essi, se è vero, come risulta, che 
alcuni sono stati dimessi con empiemi in 
atto (7 durante fasi delicate clclla malattia, 
perché nelle ore immediatamente precedenti 
o susseguenti all’arresto si erano verificat i 
fatti emoftoici; 40) se il ministro è a cono- 
scenza del fatto che la direzione ha effettuato 
1 trasferimenti e le dimissioni sulla base d i  
un elenco di iscritti all’U L. T. sequestrato 
nell’ahusivo saccheggio degli uffici di clues ta 
organizzazione democratica aderente alla 
C. G. I. L., lasciandosi andare a considera- 
zioni discriminatorie che nulla hanno a che 
vedere con la giustizia e la obiettività; 50) in 
base a quali considerazioni di carattere sarti- 
tario la direzione ha ritenuto di poter per- 
mettere che si procedesse ad una vera e pro- 
pria caccia all’uomo effettuata da centinaia 
di agenti di pubblica sicurezza che hanno in- 
vaso ed occupato i reparti per giorni e pro- 
ceduto ad arresti, ed al trasferimento nelle 
carceri cittadine di ammalati in gravi con- 
dizioni, anche senza i1 parere del medico capo 
reparto, senza preoccuparsi di stabilire con 
gli organi di polizia, con cui la direzione aveva 
così abilmente collaborato nella caccia al- 
l’uomo, un adeguato ed opportuno servizio 
sanitario specialistico, malgrado la direzione 
avesse la responsabilità umana, morale e 
professionale della salute e della vita dei 
degenti; 60) se le dimissioni effettuate con 
tanta fretta si sono svolte seguendo la prassi 
regolare che stabilisce, prima della dimissione 
dal sanatorio, gli accertamenti sanitari delle 
condizioni del malato sull’esame dei quali 
solamente si può decidere delle dimissioni; 7”)  
se è vero che la direzione sanitaria, su ri- 
chiesta delle autorità di pubblica sicurezza, 
ha costretto i sanitari, contro ogni norma uma- 
na e contro la lettera e lo spirito delle vigenti 
leggi, a denunciare gli ammalati ricoverati 
che ricorrevano alle loro cure e che erano 
ricercati dalla polizia; 80) se risultasse non 
essersi svolto nella normalità e con piena 
obiettività lo sfollamento del sanatorio For- 
lanini, si chiede quali provvedimenti inten- 
dano prendere gli interrogati verso la direzione 
medica dell’istituto responsabile dei gravi 
fatti accaduti R (2113). 

Segue l’interrogazione della onorevole Gal- 
lico Spano Nadia, ai ministri dell’interno e dei 
lavori pubblici, ({per sapere se in seguito al 
violento nubifragio che ha devastato Ula 
Tirso (Cagliari), non intendano intervenire 
con un soccorso urgente per risarcire almeno 
in parte i gravi danni subiti dalla popolazione 
e in particolare per: concedere un sussidio 
straordinario alla famiglia di Giovanni Cossu 
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perito per il nubifragio; provvedere alla ripa- 
razione delle case, dei ponti e delle strade dan- 
neggiate; risarcire i danni subiti dalle cam- 
pagne; provvedere alla riparazione della chie- 
sa parrocchiale già danneggiata dall’allu- 
vione del 1954 ed oggi gravemente perico- 
lante )) (2127). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

PUGLIESE, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. Rispondo anche a nome del mini- 
stro dei lavori pubblici. 

L’amministrazione dei lavori pubblici non 
ha possibilità di intervento per la riparazione 
dei danni subiti dal comune Ula Tirso (Ca- 
gliari) in quanto essi si sono verificati in 
data successiva al 15 luglio 1954, termine 
massimo per la efficacia delle provvidenzc 
stabilite dalla legge 9 agosto 1954, n. 630. 

Per quanto in particolare riguarda i lavori 
relativi alla sistemazione della fognatura del 
predetto comune, è in corso di perfeziona- 
mento il provvedimento per l’autorizzazione 
dei lavori di riattamento di un tratto di circa 
metri 300 di tubazione ora situata nel sotto- 
suolo di fabbricati, tra cui il palazzo comunale, 
e ci6 al fine di evitare ulteriori danni ai fah- 
bricati stessi. 

Per la definitiva sistemazione della rete 
fognante il comune potrà, ove lo ritenga, 
chiedere di essere ammesso a godere dei bene- 
fici di cui alla legge 3 agosto 1949, n. 589. 

Quanto alla riparazione dei danni subiti 
dalla chiesa parrocchiale dello stesso comune, 
t; stata redatta una perizia di 8 milioni al cui 
finanziamento si cercherà di provvedere non 
appena maggiori disponibilita di fondi lo 
consentiranno. 

I1 temporale provocava i1 crollo di u n  
muro interno di un fabbricato adibito a mu- 
lino, di proprietà di Cossu Giovanni, il quale 
per le ferite riportate a seguito di tale inci- 
dente, purtroppo, decedeva per sopravvenuta 
commozione cerebrale. 

I mgcchinari del mulino sono stati total- 
mente rimessi in efficienza; la famiglia del 
Cossu versa in buone condizioni economiche, 
in quanto è proprietaria di una casa di abita- 
zione e, oltre il mulino, gestisce un bene av- 
viato negozio di vendita di generi alimentari e 
di articoli di abbigliamento. 

PRESIDENTE. La onorevole Gallico 
Spano Nadia ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatta. E 

GALLIC0 SPAN0 NADIA. Anche se non 
posso dichiararmi insodisfatta della risposta, 
desidero fare un rilievo d’ordine più generale. 

Purtiuppo si lameii tan0 spesso nel nostru 
paese calamità naturali, come mareggiate, 
nubifragi, alluvioni, a seguito delle quali gli 
abitati soffrono da@ più o meno gravi. 
Sarebbe necessario intervenire subito per la 
riparazione degli edifici colpiti; ma poichk 
i fondi difettano, i rinvii finiscono per succe- 
dersi addirittura di anno in anno, dando così 
modo ad altre calamità sopraggiunte di 
aumentare e di rendere irreparabile la distru- 
zione. Se, per esempio, si fosse provveduto 
tempestivamente, subito dopo l’alluvione del 
1954, alla riparazione della chiesa parrocchiale 
di Ula Tirso, l’ultimo violento nubifragio non 
avrebbe certo potuto danneggiarla così gra- 
vemente come è avvenuto. 

Noi cliiediamo pertanto che in tutti i casi 
del genere s i  vogliano trovare urgentemente i 
mezzi necessari alle riparazioni, al fine di 
evitare danni e spese maggiori. 

PRES I DENTE. Alle segueritti interroga- 
zioni, i cui firinatari non sono presenti, sarA 
data risposta scritta: 

Grezzi, al ministro ùell’iiii,erno, (( per 
sapere se ritiene ammissibile che i carabinieri 
si pongano al di sopra delle leggi dello Stato, 
al fine di presiart. aiuto alla esecuzione di 
atti illegali degli enti di riforma. In partico- 
lare l’interrogante chiede di conoscers quali 
provvedimenti il ministro intende adottare a 
carico del capitano comandante la compagnia 
di Mclfi (Potenza), i1 qiiale il 29 agosto 1955 
ha sfrattato, ricorrendo anchc ad atti di 
violenza, 200 contadini da terreni scorporati, 
dall’ente riforma, in località San Giuliano, 
agro di Forema, adducendo a ridicola giusti- 
ficazione del suo inlervento i1 dovere di porre 
in esecuzione u11 decreto presidenziale (del 
presidentc dell’ente riforma), dimostrando in 
tal modo di ritenere una arbitraria decisione 
dell’ente riforma più valida della legge cht 
vieta lo sfratto coattivo, se non in esecuzione 
ùi una regolare sentenza del competente magi- 
strato. L’interrogante chiede infine di cono- 
scere se il ministro non ritiene opportuno dare 
disposizioni affinché questi indegni soprusi 
abbiano finalmente a cessare e alle forze di 
polizia sia vietato di agire fuori dei confini 
della legges (2128); 

Sansone, al ministro dcll’interno, (( per 
roiioscerc’, facendo seguito alle tante interro- 
gazioni già rivolte, se ritiene giusto l’ordine 
impartito dalla amniinis trazione comunale di 
Napoli solo al sindacato dipendenti comunali 
aderente alla C. G. 1. L. di sloggiare dalla 
sede posta in un locale del comune, meritre 
altri sindacati di dipencluiti permangono nelle 
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sedi comunali ad essi concesse. E se non iitieiie 
essere questa palese parzialità indizio certo 
di un modo di amministrare che non è con- 
forme alle buone norme amministrative )) 

Segue l’interrogazione dell’oiiorevole Scotti 
Alessandro, al ministro dell’interno, ((per sa- 
pere quali fondi abbia messo a disposizione 
del prefetto di Asti al fine di sussidiare gli 
agricoltori più bisognosi, a cui la grandine ha 
distrutto tut t i  i raccolti per ben due anni 
consecutivi, comp nei comuni di Castelnuovo 
Don Bosco, Moncucco, Berzano San Pietro e 
San Damiano d’Asti. L’interrogante fa presente 
che, qualora venisse a mancare l’assistenza del 
Governo, molti di questi benemeriti lavoratori 
abbandoncrebhero sfiduciati la loro terra per 
cercare un qualsiasi lavoro più rimunerativo 
in città, accrescendo così un pericoloso ed 
artificioso urbanesimo 1) (2130). 

L’onorevole sottosegretario di Stato p w  
l’interno ha facoltd di rispondere. 

PUGLIESE, Sottosegretario di Staio per 
Z’intemo. ,.Z seguito dei nubifragi, alcuni dei 
(piali di portata eccezionale, che nelle annate 
1954-1955 si sono abbattuti nel territorio della 
provincia di la prefettura - tenuto 
conto delle singole esigenze ambientali e dello 
s t a tod i  particolare bisogno in cui sono venute 
a trovarsi alcune famiglie - ha messo a dispo- 
sizione dell’ Eca congrue sovvenzioni straordi- 
narie per l’assistenza alle persone bisognose 
che hanno maggiormente risentito dei danni 
provocati da  tale congiuntura. 

Inoltre è stato provveduto alla istituzione 
t’ funzionamento d i  diversi cantieri di lavoro 
con notevole beneficio degli agricoltori sini- 
strati; sono stati distribuiti gratuitamente 
prodotti da  semina, attraverso 11 consorzio 
agrario provinciale, è stata  interessata l’asso- 
ciazione provinciale degli esattori e ricevitori 
delle imposte dirette, per una dilazione sul 
pagamento delle imposte, senza aggravi0 di 
indennità di mora; sono state purc effettuate 
delle riunioni t ra  i vari rappresentanti delle 
associazioni patronali e dei lavoratori per 
indurre i proprietari di terreni a concedere 
ogni possibile agevolazione ai conduttori dei 
terreni stessi; tramite la cassa di risparmio 
di Asti sono stati distribuiti 100 quintali di 
grano e stanziati 50 milioni per prestiti di 
favore alle famiglie piti bisognose, sia colti- 
vatori diretti che mezzadri. 

La  prefettura, inoltre, non ha mancato d t  
interessare i ministeri dell’agricoltura e delle 
foreste, del lavoro e della previdenza sociale. 
dei lavori pubblici, delle finanze, per cercare 

(2129). 

di andare incontro i1 più possibile ai tlanneg 
giati dal maltempo, ottenendo dal Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale 
la istituzione dei cantieri di lavoro dinanzi 
citati; dal Ministero dei lavori pubblici i! 

finanziamento per lavori stradali o per la 
costruzione di acyuedotti ed edifici scolastici 
nei comuni colpiti per complessive lire 83 nii- 
lioni; dal Ministero delle finanze, a mezzo 
della locale intendenza, una maggiore ratea- 
zione dei tributi fondiari iscritti a ruolo. 

Per quanto concerne, in particolare, i 
comuni segnalati dall’onorevole interrogante, 
si precisa che Moncucco Torinese, Berzano, 
San Pietro e San Damiano sono compresi 
fra yuelli sovvenzionati, mentre il comunc 
di Castelnuovo Don Bosco non ha ricevuto 
contributi poiché - trattandosi di aiuti che 
non debbono rappresentare indennizzo al 
sinistro, ma un soccorso immediato, di primo 
intervento, verso coloro che sono venuti 
a trovarsi in condizioni di vero bisogno - 
nessuna richiesta P stata  presentata dagli 
agricoltori locali. 

PRESIDENTE. L’onorevole Alessandru 
Scotti ha  facoltd di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCOTTI ALESSANDRO. L’onorevole sot- 
tosegretario ha  fatto un lungo elenco di prov- 
videnze che sono state prese a favore di 
questi comuni danneggiati dalla grandine, 
ma io devo dire che le provvidenze di cui 
egli ha parlato si riferiscono a tu t ta  la pro- 
vincia di Asti, non a questi comuni che 
sono stati colpiti in modo veramente grave: 
per loro s’è trovato solo qualche briciola, 
che noil ha  rappresentato un beneficio vero 
per questi piccoli agricoltori. La risposta 
dell’onorevole sottosegretario alla mia inter- 
rogazione, che risale al inese di giugno, è 
arrivata in ritardo, ed è troppo scarna perchi! 
io possa dirmi sodisfatto. Credo per6 chc i 

meno sodisfatti siano quei contadini. quei 
piccoli proprietari e mezzadri che hanno avuto 
un piccolissimo aiuto; tanto più che la gran- 
dine è caduta su quel comune per due anni 
consecutivi, nel 1954 e nel 1955. 

Vorrei far considerare all’onorevole sotto- 
segretario quale sarebbe la reazione degli ope- 
rai se alla fine della settimana non ricevessero 
la loro paga; se poi non la ricevessero neppure 
la seconda settimana, certamente vi sarebbc 
uno sciopero. 

Questi contadini, che avevano anticipato 
le spese, hanno perso per un  anno il loro pro- 
dotto e il prodotto è la loro busta paga an- 
nuale. IIanno dovuto di nuovo anticipare IC 
spese l’anno successivo, e nuovamente hanil0 
visto scomparire il prodotto. Ancora hanno 

o 
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dovuto anticipare le spese per il terzo anno, 
esaurendo così tutte le loro piccole riserve. 
Ed hanno subito in silenzio tutte queste 
avversità. 

In questi giorni ho sentito che i conta- 
dini, assistendo al meraviglioso spettacolo 
di solidarietà verso tutti i danneggiati dal 
maltempo, osservavano che per essi, invece, 
non è stato fatto niente: noi oggi paghiamo 
i contributi per la Calabria - dicevano - 
ma nessuno è venuto in nostro soccorso. Le 
sovrimposte. che sono state condonate a 
favore degli altri, a loro non sono state 
condonate: hanno dovuto pagarle il secondo 
anno, nonostante che fosse nuovamente 
grandinato. 

A questo proposito vorrei dare un sugge- 
rimento al sottosegretario. Sarebbe necessario 
istituire un fondo permanente di solidarietà 
per tutti i danni provocati dalla grandine, 
dalla brina, dal gelo e dalle alluvioni; perch6 
la grandine colpisce generalmente solo due 
o tre paesi, ed essendo il danno locale, nessuno 
si commuove. Ma questa povera gente che 
è colpita ne soffre immensamente. 

Se esistesse questo fondo nazionale di 
solidarieth, si potrebbe in ogni caqo venire 
in aiuto tanto delle province del sud quanto 
di quelle del nord, senza dover fare un’appo- 
sita legge, la quale poi giunge sempre in 
ritardo. Si aggiunga che questi contadini non 
avrebbero l’umiliazione di chiedere al mini- 
stero perchè 6 sempre un’umiliazione tendere 
la mano: ottenere un aiuto diventerebbe per 
loro un diritto. 

Vorrei pregare l’onorevole sottosegretario 
di prendere seriamente in considerazione l’isti- 
tiizione presso il Ministero dell’agricoltura o 
presso il Ministero del tesoro di questo fondo 
di solidarieta contro tutti i danni atmosferici, 
in modo che ogni qualvolta si verifichi un’al- 
luvione o una grandinata, o accadano altre 
sciagure del genere, attraverso gli ispetto- 
rati dell’agricoltura, una volta effettuati i 

controlli che sono necessari, i contadini pos- 
sano ottenere un contributo concesso non 
come elemosina; essi allora lavorerebbero piti 
volmtieri e dormirebbero tranquilli. 

Ringrazio quindi l’onorevole sottosegre- 
tario per la risposta che mi ha dato, lo rin- 
grazio anche per l’enumerazione di benefici 
che egli ha fatto: ma, ripeto, si tratta di be- 
nefici che sono stati concessi a tutta la pro- 
vincia in genere, così come sono dati anche 
ad altre province. Quei contadini hanno 
detto a me di non avere avuto niente: qual- 
cuno ha ricevuto come unico beneficio quel 
mezzo quintale di grano da semina. 

Ritorno, infine, ancora una volta sulla 
niia proposta per l’istituzione di quel fondo 
di solidarietà nazionale contro i danni atmo- 
sferici, perché se è giusto che questi comuni 
paghino il contributo per la Calabria, è giu- 
sto che qualche aiuto sia dato anche a loro 
per una giusta perequazione fra tutti i colpiti 
dalle avversità atmosferiche. 

PRES ID ENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Calandrone Giacomo e Bufar- 
deci, al ministro dell’agricoltura e delle fo- 
reste, K per sapere quali disposizioni intenda 
impartire onde imporre il rispetto delle fonda- 
mentali misure di sicurezza agli agrari cata- 
nesi. Si fa presente al ministro che in questi 
ultinii tempi sono morti quattro lavoratori e si 
sono verificati decine di casi di avvelenamento 
tra i lavoratori addetti alla lotta anticocci- 
dica nel catanese. Questa lunga serie di veri e 
propri (( omicidi bianchi N è provocata ap- 
punto dalla mancata adozione di misure di 
sicurezza c dal disprezzo più completo della 
vita umana e delle leggi D (2136). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

CAPUA, Sottosegretario d i  Stato per l’agri- 
coltura e l e  foreste.  I casi di avvelenamenlo 
verificatisi nel catanese e che hanno provocato 
la morte di quattro lavoratori sono stati 
causati dalla scarsa osservanza delle misure 
precaiizionali e protettive da parte degli 
addetti alla manipolazione di insetticidi fosfor- 
ganici usati nella difesa antiparassitaria delle 
colture. 

L’assessorato per l’agricoltura e le foreste 
della regione siciliana, preoccupato del pericolo 
che iiisidia 1 lavoratori agricoli, ha dato dispo- 
sizioni ai propri organi competenti di intensi- 
ficare la propaganda attraverso la stampa 
ed altri mezzi idonei per indurre gli agricoltori 
alla scrupolosa osservanza delle prescrizioni 
che regolano la manipolazione e l’uso degli 
insetticidi contenenti principi tossici in genere 
e degli eteri fosforici in particolare. 

Lo stesso assessorato ha altresì disposto la 
istituzione di corsi specifici allo scopo di 
divulgare !ernpre piU utili nozioni oltre 
che dal punto di vista tecnico; anche da quello 
degli accorgimenti da rispettare nella prepa- 
razione e nell’uso dei rimedi contro i parassiti 
delle piante 

Alla questione è stato interessato anche 
l’lstituto nazionale contro gli infortuni sul 
lavoro perché svolga una adeguata propaganda 
circa gli inconvenienti cui si può andare 
incontro a causa della negligenza e le pre- 
cauzioni da seguire per tutelare l’incolurnità 
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degli addetti alla applicazione degli antiparas- 
sitari contenenti sostanze tossiche. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giacomo Ca- 
landrone ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

CALANDRONE GIACOMO. La risposta 
ciell’onorevole sottosegretario mi stupisce. 
Egli ha parlato di propaganda contro gli infor- 
tuni, ma qui il caso è molto diverso. In pro- 
vincia di Catania, in circa 15 giorni, durante i 
lavori di fumigazione, si sono verificati ben 
14  casi gravi di intossicazione, tra cui quattro 
mortali; ci sono voluti questi 14 casi, ci sono 
volute, in conseguenza di essi, proteste su 
proteste, perché intervenisse l’autorità, perché 
la calma delle autorità competenti venisse 
finalmente scossa. 

La legge prescrive la fornitura di maschere 
e di guanti di sicurezza agli operai addetti 
alla fumigazione; nulla di questo invece era 
stato fatto e le autorità tutorie si erano 
sempre ben guardate dall’intervenire per 
imporre che la legge .venisse rispettata, per 
far cessare in tal modo la impressionante col- 
lana di sciagure. Non solo, ma ogni volta, nei 
casi di morte, si diagnosticava compiacente- 
mente (( paralisi cardiaca )), quando era noto- 
rio ed era chiaro che si trattava sempre di 
avvelenamento da fosforo per mancanza delle 
prescritte misure di sicurezza. 

Questi, onorevole sottosegretario, fra qli 
omicidi bianchi sono fra i più gravi e scanda- 
losi. Qui non si tratta di fare propaganda fra 
gli operai; qui si tratta di far sì che gli operai 
quando lavorano non si trovino in pericolo 
per la loro vita come se stessero in una trin- 
cea; qui si tratta di gettare in galera coloro che 
credono di non adempiere alla legge, giocando 
sulla vita dei lavoratori. 

Per yueste ragioni non posso dichiararmi 
sodisfatto della risposta. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del- 
l’onorevole Grezzi, al ministro dell’agricoltura 
e delle foreste, (( per sapere se ritiene legittima 
l’azione dell’Ente riforma di Puglia e Lucania, 
il quale procede allo sfratto di centinaia di 
piccoli coltivatori, in possesso di terreni scor- 
porati, attraverso cosiddette delibere presi- 
denziali, affidandone l’esecuzione alla forza 
pubblica, in contrasto con la legge che regola 
i1 rilascio dei terreni. In particolare l’interro- 
gante chiede di conoscere il parere del ministro 
su quanto avvenuto il 29 agosto 1955 in 
località San Giuliano, agro di Forenza, dove 
200 contadini, recatisi sui propri terreni per 
eseguirvi i normali lavori agricoli, sono stati 
cacciati via dai carabinieri, che hanno anche 
fatto ricorso ad atti di violenza. infine l’inter- 

rogante chiede d i  conoscere se il ministro non 
ritiene che si debba finalmente porre termine 
a simili sistemi coattivi, indegni di un regime 
democratico, che ha il dovere di realizzare la 
riforma agraria con il consenso consapevole 
dei contadini interessati o (2137). 

Poiché l’onorevole Grezzi non è presente, 
all’interrogazione sarà data risposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Capa- 
lozza, al ministro di grazia e giustizia, (( sui 
criteri che lo hanno indotto a concedere l’au- 
torizzazione a procedere contro i citt,adirii 
Silvano Armaroli e Giancarlo Grazia, perse- 
guiti dal tribunale militare territoriale di 
Bologna per preteso vilipendio al Governo )) 

(2132). 
L’onorevole sottosegretario di Stato per 

la giustizia ha facoltà di rispondere. 
SCALFARO, Sottosegretario di Stato per In 

giustizia. Contro Grazia Giancarlo e Silvano 
Armaroli è stata effettivamente concessa, a 
norma dell’articolo 313 del codice penale, 
autorizzazione a procedere per il reato di vi- 
lipendio al Governo, preveduto dall’articolo 
81 del codice penale militare di pace in re- 
lazione all’articolo 7, numero i, stesso codice. 

L’autorizzazione a procedere a carico delle 
predette persone era stata richiesta dall’auto- 
rità giudiziaria militare di Bologna per il 
delitto sopra specificato, il quale risultava 
connesso con la pubblicazione nel periodico 
La voce dei lavoratori del 15 gennaio 1955 e nel 
settimanale L a  squilla del 30 dicembre 1954 di 
numero 50 articoli che superando i limiti di 
una critica - che pur se aspra e violenta è 
sempre consentita in regime di libertà - tra- 
scendevano ne1 loro contenuto in una forma 
vilipendiosa nei confronti del Governo in 
carica. Di fronte alle risultanze processuali, che 
facevano ritenere sussistente il reato di vili- 
pendio addebitato a Grazia Giancarlo e Silvario 
Armaroli, un diniego dell’autorizzazione a 
procedere avrebbe potuto trovare la sua ra- 
gione solo nel movimento di opinione pubblica 
e di stampa che si era in quel tempo manife- 
stato in senso contrario all’applicabilità della 
legge penale militare e della relativa giurisdi- 
zione ai militari in congedo e suscettibili di 
essere chiamati ancora ad adempiere obblighi 
militari. 

Senonché, malgrado tale orientamento, i n  

scdc parlamentare non era ancora, in quel 
momento, maturata una modifica della legi- 
slazione vigente in materia, anzi non SI era 
ancora esaurita l’attività della competente 
Commissione di giustizia della Camera dei 
deputati, chiamata ad esaminare in via preli- 
minare la proposta di legge Ariosto, Capalozza 
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ed altri circa l’applicabilità della legge penale 
militare e della giurisdizione agli appartenenti 
alle forze armate. D’altra parte in più pro- 
nunciati la Corte di cassazione, allora unico 
giudice di legittimità costituzionale, anche a 
sezioni unite, aveva sancito la rispondenza 
alla Costituzione’ e l’attuale efficacia norma- 
tiva delle disposizioni del codice penale mi- 
litare di pace, delle quali richiedeva I’appli- 
cazione nei confronti degli accusati. 

In tali condizioni i1 ministro della giustizia 
ha creduto che non fosse in suo potere l’impe- 
dire l’applicazione della legge e ha concesso 
le richieste autorizzazioni a procedere. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza liu 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, si tratta di una interrogazione 
presentata oltre sei mesi fa ed essa, in verità, 
non è piu attuale, non perché il fatto la- 
mentato abbia perduto qualcosa della sua 
gravità, ma piuttosto perché si è già svilup- 
pata ed approfondita e si è ormai, si può dire, 
sopita tutta una polemica presso la lettera- 
tura politica e presso gli organi di stampa 
delle piu varie correnti: una polemica che, 
quasi sempre - dobbiamo riconoscerlo e ri- 
cordarlo - si era espressa in senso critico nei 
confronti del comportamento del ministro 
guardasigilli. 

Dico, però, subito che non voglio rinvigo- 
rire questa polemica, tanto  pi^ che, come 
l’onorevole sottosegretario ha testé accen- 
nato, la Camera ha già approvato la legge - 
in corso di approvazione proprio in questi 
giorni da parte del Senato - che sottrae alla 
giurisdizione del tribunale militare il reato di 
vilipendio al Governo. 

Non posso, tuttavia, dichiararmi sodisfatto 
della risposta, perché se vi erano delle fatti- 
specie in cui il ministro guardasigilli avesse 
i1 dovere etico-politico di fare ben diverso 
uso dei suoi poteri discrezionali, erano 
- a mio avviso - appunto, quelle cui si rife- 
risce la mia interrogazione. quelle e le altre 
consimili di cui si sono occupate nell’estate 
scorsa le cronache e sulle quali, invece, si è 
esperimentato il rigore ministeriale, rigore 
non soltanto inopportuno, ma pure - possiamo 
ben dire - discriminatorio. 

Ed io preferisco ritenere che a1 ministro 
guardasigilli, appunto perché e solo perché 
si trovava allora all’inizio delle sue alte fun- 
zioni, abbia fatto difetto l’attenzione e l’ocu- 
latezza, piuttosto che il senso critico. E rite- 
nere che ora non cadrebbe nello stesso errore: 
anche se le parole dell’onorevole sottosegre- 

tario non mi aiutano molto in questa inter- 
pretazione !... 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’oiiorevole Guido Basile, al ministro dei 
trasporti, (( per sapere se non ritenga urgente 
iniziare i lavori della stazione di Alcantara 
della ferrovia Giardini, Taormina, Francavilla, 
Randazzo e di predisporre l’armamento della 
linea che tanto benessere economico appor- 
terk alle province di Messina, Catania e 
Enna I) (7138). 

Poiché l’onorevole Guido Basile noli è 
presente, a questa interrogazione- sarà data 
risposta scrit ta. 

Le seguenti interrogazioni dell’onorevole 
Ferrario, entrambe dirette ai ministri dei- 
l’industria e del commercio e dell’agricoltura 
e delle foreste, saranno svolte congiuntamente: 

((per conoscere: 10) il loro pensiero 
sui gravi fatti accaduti presso la camera di 
commercio di Como, solo in parte resi noti 
da un membro della giunta stessa; e sulle 
cause che hanno portato alla grave crisi che 
ha paralizzato l’attività camerale dal dicern- 
bre i95k al maggio 1955; 20) per sapere altresì 
a quali principi e criteri si sono ispirati scio- 
gliendo la giunta e nominando commissario 
ministeriale, in luogo del prefetto come 6 
prassi costante presso il Ministero dell’indu- 
stria, come esigeva la gravità della situazione 
ed in base anche a precisi impegni, l’ex presi- 
dente della disciolta giunta commendatore 
Eugenio Rosasco che, per esserne stato a capo 
dal maggio 4954; è il primo ed il maggiore 
responsabile di una situazione che tanto 
danno ha arrecato ad un’istituzione che per 
ben nove anni ha svolto un’iritensa attività 
a beneficio di tutta l’economia comasca; senza 
che il benché minimo dissenso venisse a turba- 
re i rapporti tra presidenza. giulita e personale 
camerale; 30) per conoscere i motivi per i 

quali c2 cinque mesi dal suo scioglimento non 
si e ancora provveduto alla ricostituzioiie 
della giunta, nonostante le istruzioni precise 
dai ministri in peryona impartite al commis- 
sario ministeriale che a tutt’oggi ha dimo- 
strato di tenerle in nessun conto; 40) per sapere 
infine le ragioni per le quali non si è provve- 
duto alla sostituzione dell’ex direttore ge- 
nerale dell’U. l‘. I. C .  e reggente pro tempore 
della segreteria camerale; posto in congedo 
col 10 maggio 1955 e tuttora conservato al 
suo posto 1 )) (2161); 

(( per conoscere il loro pensiero su quanto 
P stato pubblicato il giorno 4 novembre 4955 
da un noto quotidiano comasco il cui corisi- 
gli0 d’amministrazione è presieduto dal com- 
mendatore Rosasco Eugenio, commissario 



Attz Parlameiiian - 24258 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MARZO 1956 

iiiiriisteriale della caiiiera di commercio di 
quella città. 111 detto giornale, infatti, alla 
seconda pagina, sotto un titolo di per sb 
molto significativo: (( L’ennesima puntata  del 
romanzo Ferrario i), con sottotitolo in carat- 
teri tre volte più marcati e sempre su trr> 
colonne: (( Zncora della camera di commercio 
cìi Coiiio i), si legge t ra  l’altro: (r L’onorevolt> 
Ferrario, incancrenito nella sun aciditti contro 
la camera di commercio ... infarcisce, nella 
seduta del mattino. un  ordine del giorno che 
serve a sparare; ma c h e  nel pomeriggio re- 
golarmente ritira i). Premesso che ci0 è inaiii- 
festaineiite cont,rario, oltrechb alle più ele- 
mentari norme di correttezza, alla verità, 
111 quanto detto ordine del giorno è stato 
accettato dal ministro Cortese in sede di 
votazione, l’interrogante chiede di sapere se, 
di fronte a questa nuova prova di gravc 
<correttezza d a  parte del commissario mini- 
c: teriale coninieiidatore Eugenin Rosasco (aii- 
clip in considerazione dei fatti denunciati 
dall’interrogante con le interrogazioni n .  2161 
del 28 settembre 1955, 11. 15979 del 5 ottobre 
1055: n. 16168 dell’ll ottobre 1955 e numero 
16380 del 18 ottobre 1955), noii ritenganrt 
doveroso revocare i l  mandato afidatci a I 
comiiieiidatore Eugenio Rosasco. chiamando 
ii tale posto persona i n  possesso di quelle 
doti di serietà, correttezza ed equilibrio senza 
delle quali vano è cperare nella normalizza- 
zione della Situazione camerale cornasca; e 
ciò anche iii considerazione della necessità 
(li dare al piU presto a quella camera di com- 
mercio la sua regolare amministrazione se- 
condo le iiorme di cui all’ordine del giorno 
clall’interrogante presentato e svolto e dal 
ininistro accettato nella seduta del 38 ottri- 
h e  1055 )) (2261). 

L’onorevole sottosegretariu di Stato per 
l’industria e il commercio h a  iacoltA di ri- 
spondere. 

MICHELI, Sottosegreturzv d i  Stato per 
l’industria e il commercio. Cori la interroga- 
zione n. 2161 l’onorevole Ferrario si G ri- 
volto al ministro dell’industria e a l  ministro 
dell’agricoltura per avere alcuni ragguagli 
circa la camera di commercio di Como. 

Poiché l’interrogazione è distinta in qual- 
tro punti, risporiderò partitameilte a cia- 
scuno di essi. 

10) Nel febhraio dello scorso anno i1 mi- 
iiictro dell’industria, venuto a conoscenza di 
contrasti sorti in seno alla giunta della ca- 
mera di commercio di Como - ed anche a se- 
guito di richiesta d a  parte di un componente 
della medesima - dispose, per la parte riguar- 
d a i ~ t c  l’amministrazione dell’erite, l’invio sul 

posto di 1111 funzionario, coil l’incarico di ri- 
ferii.(. circa i motivi clie avevano determinato 
la cenriata situazione. Venne così accertato 
che le divergenze sorte in seno alla giunta di 
quella camera di commercio erano da attri- 
buirsi a diversitti di criteri amministrativi fra 
i componenti della giunta stessa. Peraltro, al 
termine di uiia successiva riunione di giunta, 
dopo che erano stati chiariti in parte i punti di 
disaccordo, tutti i componenti della giunta - 
ad eccezione di un solo membro - rassegna- 
rono i1 loro mandato, nel convincimento 
che la giunta, così come era costituita, non 
coiisentisse all’eiite lo svolginieiito di una pro- 
ficua attività. 
8) E esatto - corne rileva l’onorevole 111- 

tvri ogante - clie i1 Ministero dell’industria 
segue la prassi di nominare i1 prefetto della 
provincia a commissario s I raordinario della 
camera di coiiiinercio nei casi di scioglimento 
I( di autorità )) della giunta camerale e nelle 
morc della ricosti tuzione dei normali organi 
di amministrazione. Ma, se tale procedura 
noii è stata seguita nel caso di Conio, il mo- 
tivo è da  ricercarsi nel fatto che in det ta  pro- 
vincia lo scioglimento della giunta è stato 
detwminato esclusivamente dalle volontarie 
dimissioni di tut t i  i componenti di essa giuri- 
ta, tranne uno; per cui il Ministero - basan- 
dosi su casi consimili e in attesa di chiarire e 
risolvere la situazione - ha ritenuto oppor- 
tuno investire il presidente in  carica anclic 
delle funzioni della giunta. F: ciò ha  fa t to  
nominandolo, appunto, commissario straordi- 
nario. 

30) Nessuri addebito pub esser ixiosso al 
commissario straordinario della, camera di 
ci~rnrriercio di Como per la mancata ricostitu- 
zioric della giunta, trattandosi di materia che 
esula dalla sua competenza. È; noto, infatti, al- 
l’onorevole interrogante che, ai sensi dell’arti- 
colo 9, comma secondo, del decreto legislativo 
liiogotenenziale 21 settembre 1944, n. 315, 
e della legge 12 luglio 1951, 11. 560, i compo- 
iienti delle giiintc clellc camere di commercio 
industria e agricoltura sono nominati dal 
prefetto della provincia, con l’approvazione 
del ministro per l’industria e i1 commercio. 
Posso assicurare l’onorevole Ferrario che le 
nuove nomine per la giunta della camera di 
commercio di Como sono in corso. 

40) Per ultimo - ed anche questo sarh 
noto all’onorevole interrogante - a seguito del 
collocamento a riposo del direttore del locale 
ufficio provinciale dell’industria e commercio 
- a cui, in base alla legge, erano s ta te  confe- 
rite le funzioni di segretario dell’ente stesso - 
tali funzioni sono s ta te  attribuite all’attuale 
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direttore di quell’uficio, dottor Oltorino 
Cena. 

Con la interrogazione n. 2261 l’onorevole 
Ferrario si è nuovaniente rivolto a1 ministro 
dell’industria e al ministro dell’agricol tura 
per conoscere il loro pensiero su quanto pub- 
blicato da un quotidiano coniasco nel numero 
del 4 novembre 1955 a proposito di un ordine 
del giorno illustrato dallo stesso onorevole 
Ferrario in sede d i  discussione sul bilancio 
del Ministero dell’industria e del commercio 
nella seduta della (:ainera dei deputati del 
28 ottobre dello stesso anno. 

Per quanto concerne tale pubblicazione, i 
ministri interrogati non hanno modo di inter- 
venire in quanto trattasi di questione mera- 
iiierite privata, che esula del tutto dalla loro 
competenza. Si astengono, pertanto, da qual- 
siasi commento circa il contenuto della me- 
desima. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ferrario ha 
hcoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FERRARIO. Ringrazio l’onorevole sotto- 
segretario per la sua cortese risposta, compia- 
cendomi con lui per l’abilità con la quale ha 
sorvolato su determinati punti. 

La dolorosa questione della caniera di 
commercio di Como ritorna in aula per la 
terza volta, e non certo per colpa mia. Vi 
venne la prima volta in data 28 ottobre 
1955, la seconda il 2 dicembre successivo e 
la terza oggi. 

Quanto alla risposta data alla mia inter- 
rogazione mi permetto di rilevare che le 
divergenze di carattere amministrativo de- 
nunciate dall’inchiesta Bisio erano superate. 
Ma lo strano è questo: che proprio quando 
si era giunti all’accordo su quasi tutti i 
punti, si è avuta la farsa delle dimissioni di 
tre membri per un determinato motivo e 
di due altri membri per un motivo diame- 
lralmente opposto. Rimanevano in carica il 
sottoscritto e i l  presidente. Se si voleva far 
luce, entrambi dovevano dare le dimissioni, 
in modo da consentire che fosse nominato 
un commissario onde far luce su tutto. 
Questa fu la mia proposta, che però fu re- 
spinta dal presidente, il quale si ritenne 
i n  diritto di continuare ad amministrare la 
camera di commercio dal mese di febbraio 
a tutto aprile, senza essere presidente, e 
senza essere commissario ministeriale. 

Vorrei porre una sola domanda: le deli- 
here prese in quel periodo sono legali od 
illegali ? 

Comunque, non ripeterò le accuse che 
* h o  formulate qui il 28 ottobre 1955 e che 
confermo. 

- 

Mi si dice che in proposito sia stata dira- 
mata una circolare con la quale, non dirò 
l’imputato, ma il presidente-commissario mi 
accusa di malafede. Dato che non la conosco, 
non posso polemizzare. Ho una sola cosa 
da dire: confermo per filo e per segno quanto 
ho detto il 28 ottobre. Dirò in piU che il 
problema delle case è stato il pomo della 
discordia ed è stato la causa per la quale si 
sono avute delle dimissioni burla che dove- 
vano impedire di far luce completa su questo 
capitolo non troppo pulito. 

A proposito delle case ricordo questo: 
la giunta camerale si preoccupa della situa- 
zione dei dipendenti e delibera di andare 
incontro a coloro che chiederanno parti- 
colari sovvenzioni per costruire il proprio 
alloggio, fissando le condizioni: appartamenti 
di tre, quattro o cinque vani; costo massimo 
900 mila lire; finanziamento massimo per 
vano 800 mila lire; locali da costruire 36; 
finanziamento prestabilito 28 milioni; condi- 
zione essenziale: che il richiedente non abbia 
una casa. Condizione chiave e precisa: tutto 
l’incartamento è a disposizione. 110 potuto 
accertare queste condizioni il 10 febbraio 
1955 avvalendomi di una autorizzazione che 
l’ispettore ministeriale dottor Bisio mi ha 
accordato, ed in base alla quale ho potuto 
vedere queste due delibere. 

Come mai in base ad esse, tanti) precise, 
l’ex segretario generale ha potuto ottenere 
finanziamenti per due appartamenti e per 
un importo complessivo di 7.200.000 ? Si sa- 
peva o no che aveva un appartamento pro- 
prio e che era in godimento di altro apparta- 
mento carnerale di sei vani, per la cui tra- 
sformazione da appartamento in (( piccola 
reggia (come fu definita da un membro della 
famiglia dell’ex segretario) si sono spesi 2 
rtiilioni ? E per il quale veniva corrisposto lo 
straordinario canone annuo di  lire 40 mila 
tutto compreso, tanto che, polemizzando ccil 
sottoscritto, dando prova di eccezionale gene- 
rosità, l’ex segretario mi rispondeva: io pago 
anche qualche piccola cosa in pih di quanto 
stabilito dalla legge ? E yuesto pure sapendo 
che il solo riscaldamento costava lire 45.000 
per appartamenti di cinque vani! L’apparta- 
mento, come ella sa, è stato ceduto dal com- 
missario Rosasco ai primi di dicembre 1955 
con un nuovo contratto, per altri 4 anni, 
all’ex segretario. Per cui l’attuale direttore 
dottor Cena dovrà cercarsi un appartamento 
in Como pagando 600-700 mila lire, mentre 
l’ex segretario, che doveva lasciare l’apparta- 
mento i1 giorno stesso in cui era stato 
messo in pensione, e ciò per precisa condi- 



Aitz Parlameillan - 24260 -- Camera dez Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSION1 - SEDUTA D E L  13 MARZO i956 
._ - - ______________ ______ - 

zioiie da  lui accettata, lo ha  in possesso pel 
quattro anni a 120 mila lire l’anno. Ella, 
onorevole sottosegretario, sa quali sono le 
condizioni del mutuo: al 2 per cento per la 
durata di veiiticinyue anni ; pur sapendo 
che, al massimo dopo cinque anni, avrebbr 
firiitci di prestare servizio. Per cui, venti anni 
tlopo essere stato messo in pensione, con- 
tinuer& a godere dei benefici del mutuo al 
2 pelL cento. incassando sui due appartamenti 
costruiti col mutuo della camera di coni- 
niercio qualcosa come 1 milione all’aniio. 

Si voleva far luce su questo. E per impe- 
dire che si facesse chiaro è stata  provocata 
la crisi. & vero o non è vero che a dimissioni 
date da  cinque membri il presidente ha  conti- 
nuato ad  amministrare la camera di commer- 
cio per oltre tre mesi ? 8 vero o non è veiv 
che a seguito del dilemma posto al prefetto 
(riconvocare la giunta dimissionaria od ad- 
divenire allo scioglimento della stessa con 
la nomina di un commissario nella persona 
del prefetto) questi aìl’ultiino momento. noli 
so per quali reconditi motivi, ha  declinato 
l’incarico accettato prima indicando il Rosasco 
quale commissario ? È vero che i1 Rosasco 
non aveva dato le dimissioni in yrianto 
pour cuuse aspirava ad essere cornmissarici H 
quindi era logico che non desse le dimissioni? 
Ma il dire che è stato nominato per i l  fatto 
(lei cinque dimissionari, ecc., ecc., non giu- 
stifica niente. Proprio per questo si doveva 
far piazza pulita e mettere un commissario 
iiiiovo che chiarisse quei punti che ancora 
oggi io non sono iii grado d i  chiarire. 

Si i? voluto invece nominare i1 commissa- 
rio attuale a1 quale io non ho mosso alcuii 
appunto per la mancata ricostituzione della 
giunta canierale. Non posso dire che è respoii- 
sabile i1 commissario proprio perché, coiio- 
scendo la legge, so che ciò compete al prc- 
letto. .\nche questo deve essere chiaritu. 

I’roprio il 28 ottobre in yuest’aula prp- 
sentai il noto ordine del giorno che per la 
prima volta dh norme precise per la rioniiiia. 
delle giunte camerali. Vi è chi pensa che I 
prefetti abbiano il pii1 ampio potere di- 
screzionale ed abbiano il diritto (li scegliere 
luori e contro la designazione dellc organizza- 
zioni di categoria. Io non sono stato inai d i  

questo parere. Comuqyiie, penso cl ie~dopo 
1’accettazione:del mio ordine del giorno non 
si deve piU discutere. I1 niinistrci lo ha  ac- 
cettato. Questa è la norma: le organizzazioni 
di categoria devono designare le terne, entro 
(e non fuori) le quali i prefetti possono eserci- 
tare il loro potere discrezionale. 

Perché non si è ancora arrivati a questo ? 

vero che Como si rifiuta di fare IC desi- 
giiazioni in quanto non intende riconoscerti 
l’ordine del giorno o perch6 non 6 stato 
ancora notificato ? La cosa . è importante 
perché si tratta di sapere se quello che noi 
decidiamo in aula è o non è vincolante. 

Noi abbiamo detto che si t r a t t a  di n o m e  
attraverso le quali i prefetti devono nominare 
i componenti la giunta. Una cosa per me 6 
chiara: dopo il 28 ottobre si debbono seguire 
le norme che il ministro ha  accettato, e le 
designazioni fatte in precedenza sono nulle, 
almeno se vogliamo considerare i nostri la- 
vori come una cosa seria. 

Questo non è avvenuto, H pregherei 1’or ic~ -  
revole sottosegretario di chiarire i motivi, 
perché il dire che le nomine sono in a t to  è 
una cosa notoria, ma il dire come saranno 
a t tua te  è quanto desidero sapere, e non sol- 
tanto io. Perché non vorrei che si ripetesse lo 
scherzo di vedere, per esempio, designati quali 
rappresentanti dei lavoratoii dei consiglieri 
delegati di aziende, i quali il lavoro cono- 
scono solo in quanto l’ordinano agli altri. 

Per quanto riguarda i1 direttore del- 
l’« IJpic )) si potrebbe discutere molto. lo  non 
ho capito, e non capisco ancora oggi, come 
mai il Ministero ponga in congedo, per rag- 
giunti limiti di servizio, u n  funzionario; invii 
il sostituto, ed il commissario che rappresenta 
i1 ministro si rifiuti di allontanare il funzio- 
nario congedato e si rifiuti altresì di immetterv 
il suo sostituto al posto assegnatogli. È aitret- 
tanto vero che il funzionario congedato 6 
rimasto in servizio presso la camera di com- 
mercio finché al commissario è sembrato 
opportuno, tanto che mi è stato comunicato 
che i1 Commissario ne h a  accettato le dimis- 
sioni in da ta  31 ottobre. 

E allora io chiedo: è statu congedato il 16 
aprile con effetto 10 maggio, o ha  dato le dirnis- 
sioni in ottobre, con effetto 10 gennaio 1956 ? 
E chi paga questi stipendi? Pantalone, e lo- 
gico, perché sarà la camera di commercio che, 
dopo aver pagato l’ex segretario. dovrà rim- 
borsare al ministero le diarie e gli stipendi 
pagati ai suoi funzionari inviati a Como. 

-Come mai allora il solito giornale locale, in 
data 10 gennaio 1956, ha  pubblicato un  lungo 
elogio dell’ex funzionario che lasciava (noti, 
onorevole sottosegretario, non per congedo) il 
servizio che assunse nel lontaiio i924 ? 

Passo ora all’ultima mia interrogazione. 
fi un’interrogazione che riguarda anche lei, 
signor Presidente. 

Il 28 ottobre 1955 io svolsi quell’ordirie del 
giorno già ricordato, che i1 ministro accettò; 
Pochi giorni dopo il giornale locale, di pro- 
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prietà del commissario ministeriale commen- 
dator Rosasco, facendo seguito ad altre pubbli- 
cazioni, scriveva: (( L’ennesima puntata del 
romanzo Ferrario )); e piii oltre: (( L’onorevole 
Ferrario, incaricrenito nella sua acidità contro 
la camera di commercio ... ». Io credo di non 
essere incancrenito, e prego il Signore che 
incancrenito come sono oggi mi conservi 
ancora per cinquant’anni. 

I1 fatto è che il commissario ministeriale, 
riferendo il mio intervento, afferma il falso: 
dice cioè che io (( sparo al mattino un ordine 
del giorno che nel pomeriggio ritiro ». Ora, 
questo è falso. Si trattasse di un semplice pre- 
sidente, me ne riderei, ma chi afferma questo è 
il commissario ministeriale, l’uomo di fiducia 
del ministro .... 

ALBARELLO. Un mentitore. 
FERRARIO. Non è la prima volta. Non 

posso poi fare a meno di leggere un brano di 
quella pubblicazione. Badi, onorevole sottose- 
gretario: lo stile è l’uomo. Questa pubblica- 
zione è della camera di commercio, ed io so 
chi ne è l’autore. Comunque, questa pubblica- 
zione è avvenuta sul giornale di Rosasco, 
perché egli l’ha voluta. Vi si legge: ((Poiché 
in sede parlamentare è impunemente usata la 
definizione di sconcio (scusatemi, devo leggere 
quello che è scritto), non sappiamo nemmeno 
noi, che pur non ci siamo avvezzi, come meglio 
definire quella presa di posizione tanto auto- 
revole quanto infondata e incompetente ». 

A parte questo gioiello di prosa (( presa di 
posizione autorevole, infondata e incompe- 
tente », quando il commissario ministeriale 
definisce (( sconcio 1) il mio intervento, è forse 
perché ho detto qualche cosa che meriti 
questa definizione ? Quindi, signor Presidente, 
se ella non ha ritenuto di richiamarmi, ha 
sbagliato.. . . 

PRESIDENTE. Non ho creduto che ella 
dicesse cose non corrette. 

FERRARIO. Questa è un’altra prova dei 
metodi scorretti che vengono usati dal com- 
missario ministeriale nei miei confronti. 

Non intendo dilungarmi ancora su questo 
argomento. Devo solo una risposta a quei 
miei amici che mi hanno domandato perché 
mi sono interessato, così fortemente, di questa 
questione. Devo dire, schiettamente, che, se 
non vi fossero state delle persone che, per 
non aver voluto rinnegare la loro amicizia sono 
divenute vittime di rappresaglie vergognose, 
io mi sarei ben guardato di illustrare in aula 
questa situazione. 

Poiché ho il dovere e anche il diritto di 
far conoscere queste cose, io ho voluto inte- 
ressarmene e anche perché, da quando io mi 

occupo di cose pubbliche, ho sempre avuto 
per assionia di essere a fianco degli oppressi, 
dei poveri, degli sfruttati. Vi sono in questa 
situazione dei dipendenti camerali che, per 
voler rimanere fedeli alle loro amicizie, sono 
oppressi nel modo più vergognoso, in quanto 
si sa che non possono ribellarsi. Ecco perché, 
signor Presidente, io mi sono reso e mi rendo 
interprete dei loro diritti, delle loro proteste, 
da questo banco, con l’augurio che chi ha 
orecchie per intendere, intenda, con la pro- 
messa che io continuerò la mia lotta fino a 
che i diritti dei miei amici non saranno rico- 
nosciuti. ( AppZausi). 

PRES TDENTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Calandrone Giacomo e Bufar- 
tieci, al ministro dei trasporti, (( per sapere se 
sia a conoscenza della trasformazione in vero 
e proprio ufficio di (( crumiraggio organizzato )) 

operata dall’ispettorato della motorizzazione 
civile di Catania, 1’11 agosto 1955, in occa- 
sione dello sciopero dei lavoratori addetti a1 
trasporti urbani di Catania. In tale circo- 
stanza, il suddetto Ispettorato ha inviato 
mano d’opera raccogliticcia a guidare gli 
automezzi della (( Scat o, senza preoccuparsi 
nemmeno dell’incolumità pubblica, tanto che 
si sono verificati degli investimenti, il piU 
grave quello di cui fu vittima il bimbo Ro- 
lando Barzano, ora ricoverato all’ospedale e 
in pericolo di subire l’amputazione di una 
gamba. Gli interroganti chiedono che vengano 
presi severissimi provvedimenti contro i fun- 
zionari dell’ispettorato catanese della motoriz- 
aazione civile, per essersi messi a servizio 
di una ditta privata e per gli incidenti av- 
venuti D (2139). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per i 
trasporti ha facoltà di rispondere. 

MANNIRONI, Sottosegretario di  Stato per 
i trasporti. Signor Presidente, poiché anche 
l’interrogazione dell’onorevole Gaudioso ri- 
guarda la stessa questione, potrei rispondere 
congiuntamente alle due interrogazioni. 

PRES ID ENTE. L’onorevole Gaudioso, 
però, non è presente: sarà pertanto inviata 
risposta scritta alla sua interrogazione (2457).  

MANNIRONI, Sottosegretario di  Stato per 
i trasporti. La sezione di Catania dell’ispet- 
torat o compartimentale della motorizzazione 
civile della Sicilia, di intesa con la prefettura 
e il locale ufficio del lavoro, onde fronteggiare 
gli scioperi del personale dei servizi autofilo- 
tramviari urbani di Catania; ha autorizzato 
la società concessionaria a servirsi oltreché 
del personale non aderente agli scioperi anche 
dei conducenti avventizi assunti sul posto, 
muniti di patente di terzo grado con validità 
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estesa ai servizi di linea, ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge. 

In quanto all’incideiite verificatosi 1’1 1 
agosto 1955, nel quale un autobus dei ser- 
vizi suddetti è venuto a collisione con un ca- 
rettino spinto a mano da due ragazzi, non 
sono emerse dall’inchiesta ufficiale respon- 
sabilità a carico del conducente dell’autobus. 

PRESIDENTE. L’onorevole Giacomo Ca- 
landrone ha facoltà di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

CALANDRONE GIACOMO. La risposta 
è veramente stupefacente. 11 sottosegretario 
di Sta to parla dell’ufficio di motorizzazione 
come se esso avesse l’incarico d i  fronteggiare 
gli scioperi. 

Nella risposta ad una mia analoga interro- 
gazione, il ministro dell’interno, certamente 
piu interessato alla questione di mantenere 
l’ordine pubblico, disse che il Governo era 
intervenuto attraverso i suoi organi periferici 
per mantenere l’ordine, per non causare di- 
sturbo alla popolazione con io sciopero dei 
pubblici servizi e per salvaguardare la libertà 
di lavoro. Veramente strana questa libertà di 
lavoro ! Per essa si autorizzano persone 
estranee alla azienda, i cui lavoratori sono 
in sciopero, a condurre gli automezzi. Non 
credevo che i1 Governo di uno stato repub- 
blicano avesse il compito principale di fron- 
teggiare gli scioperi. La risposta dell’onorevole 
Mannironi mi ha sorpreso, perché l’ufficio 
della motorizzazione non può trasformarsi in 
ufficio di crumiraggio. Non ho chiesto delle 
sanzioni contro il conducente - a questo 
penserà l’autorità giudiziaria - ma contro 
l’ispettorato catanese della motorizzazione 
civile, che ella nella sua risposta giustifica. 

MANNIRONI, Sottosegretario d i  Stato per 
i trasporti. Vuole che non facesse funzionare i 

servizi pubblici ? 
CALANDRONE GIACOMO. In nessun 

paese civile si fanno queste cose, reclutando 
gente, che non ha nemmeno la patente di 
primo grado, per fronteggiare uno sciopero. 
Per questo motivo si lamentano a Catania, 
ogni qualvolta avviene uno sciopero, decine 
e decine di incidenti. 

Qui ci si trova di fronte a1 caso di un 
ragazzo minacciato per mesi e mesi di perdere 
una gamba e ci si viene a dire che l’ufficio 
della motorizzazione ha accordato un per- 
messo e che è mondo da colpe. 

E: una risposta che non è sodisfacente e 
non vi onora. Credo che si commenti da sé. 
La riferiremo alla cittadinanza, ai lavoratori 
della (( Scat », cui faremo rilevare che l’ufficio 
della motorizzazione secondo il Governo ha la 

funzione di porre fine agli scioperi, anche se 
poi decine di cittadini e di ragazzi vanno al- 
l’ospedale per settimane. Non è una risposta 
degna di un sottosegretario, di un Parla- 
mento repubblicano. 

PRESIDENTE. Le seguenti interroga- 
zioni, che trattano lo stesso argomento, 
saranno svolte congiuntamente: 

Calabrò, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, (( per sapere se non riconosca oppor- 
tuno un proprio intervento atto a sollecitare 
la revisione delle norme che regolano il 
soggiorno dei calciatori in Italia, in relazione 
al veto Andreotti che mentre consente l’at- 
tività in Italia dei calciatori stranieri tesse- 
rati negli anni precedenti, impedisce che 
qualche nuovo giocatore proveniente dal 
nord Europa possa - specie $e attaccante - 
contribuire a sollevare il livello tecnico del 
nostro sport calcistico, almeno per la cor- 
rente stagione calcistica, dato anche i di- 
minuiti incassi verificatisi recentemente negli 
stadi e conseguente diminuite possibilità di 
finanziamento da parte del ((Conio delle at- 
tività dilettantistiche )) (2120);  

Facchin, Biagioni, Repossi, Togni, Buc- 
ciarelli DUCCI, Di Prisco e Amadei, al ministro 
dell’interno, (( per conoscere se risponda a 
verità che il questore di Milano abbia con- 
cesso il permesso di soggiorno in Italia (( per 
svolgere attivitii calcistica N a cittadini stra- 
nieri e, qualora ciò fosse esatto, come si con- 
ciliano tali concessioni di soggiorno con le 
disposizioni contrarie emesse a suo tempo 
sulla materia e recentemente confermate 
(2244);  

Lopardi e Faralli, al ministro dell’in- 
terno, ((per conoscere se risponda a verità 
che il questore di Milano abbia concesso i1 
permesso di soggiorno in Italia a calciatori 
stranieri per svolgere la loro attività nel 
nostro paese e - in caso positivo - quali 
provvedimenti egli intenda adottare, tenute 
presenti le disposizioni a suo tempo al ri- 
guardo impartite e gli effetti valutari che, 
dal ... commercio di giocatori di calcio, 
derivano )) (2218);  

Pintus, al ministro dell’interno, (( per 
sapere in base a quali considerazioni il que- 
store di Milano ha ritenuto di dare il visto 
di soggiorno a un giocatore di calcio prove- 
niente da federazione straniera, nonostante 
il cosiddetto veto del precedente ministro 
Andreotti: se tale veto sia ancora in vigore, e, 
ove lo sia, se risulti esatto ciò che si afferma 
sui giornali e cioé che si è superato l’ostacolo 
mediante la fittizia assunzione del detto gio- 
catore per (( ragioni di lavoro », da parte di 
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una società industriale; e se non ritenga op- 
portuno emanare nuove e più precise norme, 
prescindendo naturalmente dal caso spe- 
cificamente segnalato, per impedire che fe- 
nomeni del genere si verifichino coil grave 
pregiudizio del calcio italiano e delle serietà 
sportiva )) (2216); 

Tarozzi, Amendola Pietro e Pirastu, al 
niinistro dell’interno, (( per conoscere se è 
vero che la questura di Milano, in violazione 
a precise disposizioni ministeriali anche di 
recente ribadite, abbia concesso ai cittadini 
stranieri i l  permesso di soggiorno in Jtalia 
per svolgere attività calcistica; e in caso af- 
fermativo per sapere quali misure intenda 
adottare perch6 sia ripristinato il pieno ri- 
spetto delle richiamare disposizioni )) (2228). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

PUGLIESE. Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. Rispondo anche a nome della 
Presidenza del Consiglio. 

I1 cosiddetto (( veto Andreotti », posto a 
suo tempo per tutelare il carattere nazio- 
nale del gioco del calcio, deve considerarsi 
tuttora vigente con la sola eccezione per i 
giocatori stranieri appartenenti a famiglie 
di origine italiana o per la sostituzione di 
giocatori stranieri che cessano dall’ingaggio 
presso singole squadre partecipanti al cam- 
pionato nazionale; in ogni caso, la conces- 
sione dei permessi di soggiorno deve inten- 
dersi subordinata al tesseramento dei gioca- 
tori stranieri da parte della competente Fede- 
razione gioco calcio. 

Ove, poi, gli onorevoli interroganti ab- 
biano voluto riferirsi al caso del giocatore 
Vonlanthen Roger, della società (( Inter )) di 
Milano, si fa presente, come si ha avuto 
modo di riferire in sede di risposta all’in- 
terrogazione orale n. 2232 dell’onorevole 
Degli Occhi, che in un primo tempo la 
questura di Milano, nel concedere al predetto 
giocatore il permesso di soggiorno in Italia 
per motivi di lavoro - per essere stato 
assunto, quale interprete, dalla società mine- 
raria del Trasimeno - non mancò di dim- 
darlo a non esercitare attività calcistica in 
Italia fino a quando non fosse stata regola- 
rizzata - il che è avvenuto successiva- 
mente - la di lui posizione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Calabrò ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CALABRÒ. Onorevole Pugìiese, giorni fa 
il sottosegretario Russo, rispondendo a due 
mie interrogazioni concernenti lo sport - in 
cui chiedevo un maggior controllo dei mi- 
liardi spesi male, o male amministrati, dal 

((Coni» al punto che recentemente siamo stati 
definiti dagli stranieri, per i lussi di Cortina, 
dei pessimi amministratori e dei capitalisti 
fasulli - si trincerava dietro i1 manto del non 
intervento dello Stato c della autonomia 
dello sport. 

Per quanto (( l’amministrazione del de- 
naro)) non sia sport, una vigilanza in questo 
campo da parte dello Stato sarebbe stata 
molto opportuna. 

’Se1 caso del (( veto Andreotti », invece, 
si tratta d i  un vero e proprio intervento in 
questioni sportive, permettendo a determinati 
giocatori di partecipare o meno al campionato 
di  calcio. 

Coiioscevo già la risposta da lei dataikii, 
per averla letta in una risposta ad una mia 
interrogazione, presentata precedentemente 
al ministro Tambroni, e per averla letta, 
in altra data, in risposta ad una interroga- 
zione del collega Selvaggi. Però in quel caso 
vi era una strana aggiunta. I1 collega Sel- 
vaggi chiedeva del giocatore Dido ed inci- 
dentalmente citava nel suo testo Josè Carioca, 
personaggio irreale e fantastico. M a  la rispo- 
sta del ministro dell’interno fu la seguente : 
(‘Sul conto dei giocatori Dido, non meglio 
identificato, e Jose Carioca non si rilevano 
precedenti agli atti di questo Ministero. Fir- 
mato: il ministro Tambroni ». 

Ora i1 giocatore Dido ha partecipato a 
varie partite indossando la casacca della 
(( Spa1 N di Ferrara, mentre Josè Carioca 
non esiste: è un personaggio dei T r e  Cabal- 
Zeros di Walt Disney, che l’onorevole inter- 
gante aveva incidentalmente citato nella sua 
interrogazione, ad assurdo. I1 ministro Tam- 
broni ha risposto che agli atti del suo Mini- 
stero non risultano precedenti per quanto 
riguarda il giocatore Josè Carioca ! (Si  Tide). 
Cose che succedono: ed i ministri, poveretti, 
firmano. 

Comunque, a me sembra che la nostra 
legislazione incoraggi la slealth, perché siamo 
noi ad autorizzare le società calcistiche a 
cercare dei parenti fasulli ed inesistenti per 
dimostrare l’origine italiana di questo o quel 
giocatore, cui attribuiscono un parente emi- 
grato a suo tempo dall’Italia. È perfetta- 
inente inutile che l’ingegnere Barassi faccia 
appello alla lealtà dei dirigenti delle società 
quando proprio noi invitiamo i dirigenti delle 
società calcistiche ad essere sleali con assurde 
ricerche. 

Onorevole sottosegretario, vuole sapere 
come la stampa straniera giudica queste 
azioni ? Cito dal Corriere dello sport un brano 
riportato dalla Gazzetta sportiva di San Paulo: 
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Semplicemente ridicolo che la Fiorentina 
voglia trasformare Julinho in un nipotino di 
italiani. Naturalmente, tutti i latini sono di ori- 
gine romana, ma Julinho, ecc., si sono recati 
in Italia per giocare al calcio in qualità di 
professionisti e non per cambiare nazionalita. 
fi semplicemente assurdo andare alla ricerca 
di documenti falsi che dovrebbero confermare 
la discendenza italiana dei nostri giocatori. 

indice di bassezza morale, sia da parte delle 
società, sia da parte degli uffici di stato civile )). 
La Gazzetta sportiva di San Paulo, che è uno 
dei piU importanti organi sportivi del Brasile, 
così giudica la nostra attività. 

Quindi, spero in una modifica della legi- 
slazione in questo senso, dando chiari indi- 
rizzi. I1 (( veto Andreotti o mi sembra supe- 
rato perché il gioco del calcio in Italia si è 
trasformato in un vero spettacolo. Se una 
volta era uno sport, uno sport che ci permise 
di viiicere due campionati del mondo ed una 
olimpiade, oggi è uno spettacolo per cui milioni 
e milioni di italiani domenicalmente sbor- 
sano fior di biglietti da mille e vogliono as- 
sistere a partite ben giocate e non truccatc. 
I1 calcio oggi è come la rivista, o come i l  
cinema. Se nel cinema o nella rivista è per- 
messa l’assunzione di attori e di ballerine 
stranieri per arricchire lo spettacolo ed of- 
frire qualcosa al pubblico che accorre e paga 
per divertirsi, perché non permetterlo anche 
nel calcio, visto che oggi funziona solo a fior 
di haiocchi ed è divenuto prevalentemente 
spettacolo? Oggi in Italia i nostri ragazzi, 
se vogliono tirare quattro calci a un pallone, 
debbono andare in qualche parrocchia od in 
qualche angolino sperduto fuori di citta, altri- 
menti non possono allenarsi. 

Anziché fondare le speranze della rinascita 
del iiostro calcio esclusivamente sugli stra- 
nieri, perché non tentare di varare delle 
scuole nostre, tipicamente italiane, che for- 
mino dei giocatori italiani ? Perché non rive- 
dere seriamente la legislazione in materia ? 
Yon SI lratta di violare o di infrangere l’auto- 
iiomia dello sport quando si chiede una se- 
rena vigilanza su enti e regolamenti IC cui 
manifestazioni organizzate interessano mi- 
lini e milioni di spettatori e dovrebbero ten- 
dere alla formazionp sportiva di tutta la 
gioventù italiana. 

Non vedo perché lo Stato non debba iiite- 
ressarsi all’educazione fisica dei giovani; sap- 
piamo tutti quali benefici lo sport apporta 
allo spirito. fi indispensabile che lo Stato lo 
faccia, se vogliamo che lo sport ritorni alla 
dignità di ((sport sgombro il campo da 
inanovre speculative ed affaris tiche. Perch6 

oggi - ella, onorevole sottosegretario, lo sa 
meglio di me - i giocatori di calcio si ingag- 
giano a peso: 80 chili, 80 milioni; mentre i 
giovani che effettivamente hanno qualità e 
passione restano impreparati e ad essi non si 
guarda nemmeno. 

Tornando al quid della presente interro- 
gazione quindi mi pare che sarebbe opportuno 
da parte del Governo, come ho chiesto con 
una mia precedente interrogazione, fin da 
adesso fissare per la nuova stagione calcistica 
delle norme precise che non permettano 
equivoci. 

Si vuole limitare i1 numero degli interpreti 
stranieri nello spettacolo italiano calcio ? 
Uno ? Due ? Tre ? e non si ricorra agli oriundi, 
e si dica chiaramemte che le squadre italiane 
sono autorizzate a tesserare 1,2,3 stranieri, 
superando la disposizione di cui alla lettera e )  
del regolamento attuale, che crea confusione 
soprattutto. 

Qualche collega sorride ironicamente, quasi 
a volermi ricordare che quella degli oriundi 
fu una disposizione fascista. Ì3 vero, ma allora 
venivano inseriti in un blocco unitario per 
gioco, spirito e passione e armonizzavano con 
la squadra italiana e lottavano con l’animo 
per la bandiera. Allora vincemmo due cam- 
pionati del niondo e le olimpiadi. Oggi, senza 
premi di partita ed appannaggi vari, malgrado 
i milioni spesi, non riusciamo nemmeno a vin- 
cere le squadrette del Mediterraneo, e siamo 
stati eliminati alla prima partita dei campio- 
nati del mondo. 

Pertanto vorrei rivolgere invito al Governo 
di far dare disposizioni chiare per l’anno ven- 
turo dopo avere ben riflettuto e di prestare 
soprattutto un maggiore interesse alla prepa- 
razione dei dilettanti sportivi. 

PRES ID ENTE. L’onorevole Lopardi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LOPARDI. Prendo atto della risposta e 
ne ringrazio l’onorevole sottosegretario. Mi 
sia concesso aggiungere qualche considerazio- 
ne. I1 calcio come sport puro finì al tempo 
in cui cessarono le fortune della Pro Vercelli, 
del Novara, del Casale. Lo sport, ed il calcio 
in particolare, divenne poi oggetto di interesse 
non più soltanto degli spettatori ma anche 
degli speculatori, fin dal regime fascista. 
Quando si vinsero i campionati del mondo, 
non erano forse oriundi i Monti, gli Orsi, I 

Guaita, gli Scopelli, i quali soltanto tempo- 
raneamente, per due o tre anni taluno di essi, 
per qualche anno di pii1 gli altri (come oggi 
dice la Gazzetta di San Paolo, test6 citata 
dall’onorevole Caiabrò) furono italiani per 
poi tornare in America, rompendo anchc 



Atti Pnrhmentari - 24265 - (lamera àei b e p i t t m  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MARZO 1956 

taluno di essi i1 contratto che in quel momento 
lo legava a società italiane ? E questi gioca- 
tori erano gratuitamente alle dipendenze 
della Juventus o della Roma di allora, oppure 
venivano anche essi pagati a fiori di biglietti 
da mille ? È chiaro che oggi con la svaluta- 
zione della moneta le decine o centinaia di 
migliaia di lire di allora siano diventate 
milioni. 

Pertanto mi pare strano il ragionamento 
che ci è stato fatto da quei banchi ove siedono ... 
i prosecutori di quel partito che instaurò 
questo principio. 

CALABRO. Le ricordo solo che sono di 
quel periodo le nostre vittorie ai campionati 
del mondo ed alle Olimpiadi, vittorie che non 
sono state da allora piU conseguite. 

LOPARDI. Volevo soltanto richiamare 
i1 collega Calabr6 a queste considerazioni, e 
pertanto torno a dichiarare la mia sodisfa- 
zione - sia pure parziale - per la risposta 
del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tarozzi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TAROZZI. Devo dire subito che la rispo- 
sta dell’onorevole sottosegretario non può 
trovarmi totalmente consenziente, specie se 
si considera che esiste una contraddizione 
evidente tra le sue odierne dichiarazioni ri 
ferentisi al caso Vonlanthen e al modo di 
agire del questore di Milano, e la risposta 
che lo stesso ministro dette ad una interro- 
gazione presentata dall’onorevole Selvaggi, 
in merito alla posizione dei giocatori Vinicio, 
Julinho, Da Costa ed altri. 

Per questi giocatori, infatti, il ministro 
Tambroni ebbe a dire che i relativi documenti 
erano in regola, che questi calciatori sono e 
risultano oriundi italiani e quindi intooca- 
bili dal famoso ((veto Andreotti )). 

Mi si consenta, al riguardo, di esternare 
dei seri dubbi, avallati del resto da una ine- 
quivocabile documentazione apparsa su gior- 
nali americani. Uno di questi, anzi, riprodu- 
ceva il testo di una intervista rilasciata dal 
fratello di Vinicio (che poi non si chiama Vi- 
nicio, e l’onorevole sottosegretario dovrebbe 
saperlo) e ripubblicata da alcuni giornali bra- 
siliani e italiani. In tale intervista era detto a 
chiare note che le vicine e lontane parentele 
di Vinicio non sono affatto italiane, ma por- 
toghesi. Del resto tutto ciò è confermato 
anche dal cognome dello pseudo signor Vini- 
cio. Se poi tutti gli oriundi di paesi latini 
sono considerati dal ministro di origine ro- 
mana, allora forse potrebbero avere ragione 
i colleghi della destra laurina per giustificare 
tutti i brogli possibili, a proposito di impor- 

tazione di giocatori stranieri. Basterebbe, 
in tal caso, tacitare un qualsiasi impiegato di 
stato civile che si presti alla manovra, perché 
si verificassero nubve e ripetute falsificazioni 
come già sono state denunciate. 

Per quanto riguarda l’ingaggio di gioca- 
tori stranieri, siano essi nordici, teutonici, 
africani, ecc., è stato detto qui, dall’onorevole 
sottosegretario per l’interno, che il (( veto 
Andreotti )) è ancora valido. Ne prendo atto. 
Vedremo però se nella nuova regolamenta- 
zione del calcio italiano riguardante gli 
Stranieri e il professionismo - regolamenta- 
zione annunciata da tanto tempo dal presi- 
dente della Federazione italiana gioco cal- 
cio, ingegner Barassi, ma che ancora non 6 
venuta alla luce - vedremo, dicevo, se si 
terrà conto della esistenza e della validitd 
del weto hndreottio, applicabile per tutte le 
squadre calcistiche e non con criteri dif- 
ferenziati. 

Ciò che importa, comunque, è che si 
ponga un freno alle spese pazze e addirittura 
iperboliche che si €anno nell’acquisto di gio- 
catori stranieri da parte di alcune società - 
con conseguente esportazione di valuta - 
tanto più che queste contribuiscono note- 
volmente a determinare l’elevato prezzo d’in- 
gresso negli stadi italiani. Se si vuole, in- 
somma, come è desiderio di tutti gli spor- 
tivi, che il calcio sia piti popolarizzato - 
come meriterebbe, a maggior ragione, ogni 
altra attività atletica e sportiva - occorre che 
i cittadini italiani, a qualuqnue strato so- 
ciale appartengano, siano incoraggiati a fre- 
quentare gli stadi attraverso una politica di 
prezzi ridotti accessibili, comunque, per tutte 
le borse. Solo così si può sviluppare l’amore 
per lo sport ed anche salvaguardare il buon 
nome del nostro paese all’estero. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali. (1727). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione del disegno di legge 
per l’istituzione del Ministero delle parteci- 
pazioni statali. 

È iscritto a parlare I’onorevole Cafiero. 
Ne ha facoltà. 

CAFIERO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, evidentemente questo argomento, 
che è di primaria importanza per il nostro 
paese, non suscita un interesse adeguato da 
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parte della Camera dei deputati. Io vi dirò, 
con estrema franchezza, che ho l’impressione 
che né i1 paese né noi sentiamo in questo mo- 
inento il bisogno della creazione di un altro 
ministero : i1 Ministero delle partecipazioni. 

10 h o  voluto approfondire: nella sostanza 
yueslo Ministero non risolve nessuno dei 
gravissimi problemi inerenti alle attività 
industriali dello Stato. Xon risolve i1 problema 
di fissare I controlli da  parte del Governo, 
non risolve i1 problema dei controlli da  parte 
del Parlamento; non risolve l’altro problema, 
quello dclla fissazione dei criteri che debbono 
presiedere alle attività economiche dello Sta- 
to. E soprattutto non risolve il problema della 
eliminazione delle aziende malate tial corn- 
plesso dellc partecipazioni statali. 

Dirò preliminarmente che in quest’aulii 
è stato afracciato il dubbio se i1 disegno di 
legge che noi dovremo votare sia in regola 
con la Costituzione. Ricordo che i1 collega 
onorevole Degli Occhi chiese la sospensiva, 
ma ricordo anche che i1 Presidente del Con- 
siglio credette di eliminare qualsiasi dubbio. 
S o n  è così, onorevoli colleghi. Per quel poco 
di esperienza di leggi e di costituzioni che 
ciascuno di noi, senza essere un papiiiiano, 
può avere, rni risulta in maniera precisa chc 
non è lecito, a norma dell’articolo O 5  della 
Costituzione, creare questi ministeri alla 
spicciolata: Ministero delle partecipazioni, 
Ministero dell’igiene e della sanità, Ministero 
dello sport e del turismo. Sono tu t t i  figli 
spurii della politica, concepiti per ragioni pu- 
ramente contingenti. 

E non è estranea al nostro pensiero una 
legittima suspicione, che cioè questo Mini- 
stero delle partecipazioni debba, insieme con 
gli altri, servire ad  accrescere i pani ed i 

pesci da  distribuire in una ricomposizione 
governativa. E forse neppure possiamo esclu- 
dere che, nella sostanza, si tratterebbe di 
sistemare la quarta  ruota del carro ministe- 
riale. 

fuori discussione che l’articolo 95 della 
Costituzione stabilisce che la legge debba 
fissare il numero, le attribuzioni e l’organiz- 
zazione dei ministeri. Questa disposizione non 
può avere una funzione meramente orna- 
mentale nella nostra Carta costituzionale; 
questa disposizione non pub avere altro signi- 
ficato che questo: che è necessaria una legge 
organica la quale possa regolare i vertici 
della pubblica amministrazione in una maniera 
organica ed armonica, perché, se si trattasse 
di dover dire che l’istituzione del ministero 
non si può fare se non attraverso una legge, 
la  Costituzione non aveva bisogno minima- 

mente di farne menzione, in quanto è cvidente 
che un ministero qualsiasi, anche i1 ministero 
piu modesto, non può essere certo costituito 
per decreto governativo (I  anche per decreto 
del Presidente della Republ~lica. scmpre 
necessaria la legge per costituire un  ministero 
Ma se la Costituzione dice: la legge è quella 
che deve fissare i1 numero dei ministeri, In 
loro organizzazione e IC attribuzioni di cia- 
scun ministero, ci troviamo dinanzi alla nc- 
cessità di una legge organica ed unica, che è 
quella che da  tanto tempo si invoca e che 
dovrebbe essere la prima tappa per la riorga- 
nizzazione dell’amministrazione dello Stato. 

Devo dare a t to  all’onorevole relatore che 
ariche egli, sia pure in una forma molto atte- 
nuata, ha lamentato nella sua relazione questa 
franimentarietà delle disposizioni, ha  lamen- 
ta to  che non vi è nulla di organico, ha  detto 
che i problemi vengono considera t i  separata- 
mente gli uni dagli altri come se non fossero 
le facce dello stesso problema. 

Ma, onorevole Lucifredi, cila è particolar- 
mente competente perché per t re  anni 6 
stato sottosegretario alla Presidenza del Con- 
siglio incaricato appunto della riorganizza- 
zionc dell’amministrazione: in questo stato d i  
cose i suoi e i miei non sono che dei sospiri 
alla luna in quanto che da  questo orecchio 
nessun Goveriio (non parlo soltanto del Go- 
verno attuale. ma anche di quello precedente) 
ha sentito. 

D’altra par te  è una impellente necessità 
riorganizzare l’amministrazione, perchb, ono- 
revoli colleghi, mi insegnate che siamo ancora 
alla s t rut tura  creata nel l S G 5 .  Oggi che lo 
Stato si ingerisce nella gestione dei mezzi più 
veloci e più moderni, oggi che lo Stato penetra 
in ogni angolo dell’attività privata, le linec 
fondamentali della sua s t rut tura  amministra- 
tiva sono ancora quelle del 1865; esse hanno 
ricevuto delle modifiche attraverso un secolo, 
ma la situazione sostanzialmente è la stessa. 

Orbene, la questione fondamentale P 
questa: non è possibile andare avanti in 
questa maniera. 

Noi veniamo da  un travaglio intenso, dal 
travaglio della sistemazione dei dipendenti 
dello Stato, quella sistemazione che nelle gior- 
nate del gennaio di quest’anno a d  un  certo 
momento ci ha  fatto temere che le basi stesse 
dello Stato fossero scosse, quando le due 
Confederazioni, la Confederazione rossa e la 
Confederazione democristiana, si agitavano 
furiosamente e posero l’assedio al  Gabinetto 
del Presidente del Consiglio e sembrava che 
proprio la vita dello Stato da un  momento 
all’altro si dovesse fermare. 
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Ebbene, allora si creò la radice di quella 
crisi che poi ebbe la sua evoluzione con le di- 
missioni dell’onorevole Gava; ma, nonostante 
tutti i sacrifici, nonostante che siamo stati 
sul punto di compromettere la solidità del no- 
stro bilancio, non abbiamo raggiunto lo scopo. 

I funzionari dello Stato, i dipendenti sta- 
tali non sono aflatto sistemati. La sistema- 
zione è tutt’afiatto transitoria, momentanea, 
perché sappiamo con precisione che se l’am- 
ministrazione non viene riformata, snellita e 
semplificata non possiamo fare a meno del 
milione e 150 mila dipendenti dello Stato. 
Eppure, supponete, per una di quelle tante 
ipotesi assurde che a volte conducono a situa- 
zioni di realtà, supponete che un privato 
dovesse assumersi la gestione dell’ammini- 
strazione statale: ritenete voi che, in tal caso, 
non otterrebbe risultati anche migliori degli 
attuali e Semplicemente con la metà del per- 
sonale che oggi grava sul bilancio dello Stato ? 

Onorevole Zoli, ella fa segni di diniego, 
ma permetta a qualcuno che per 30 anni è 
stato a contatto dell’una e dell’altra attività 
di affermare con assoluta sicurezza che oggi 
una lettera spedita dallo Stato, secondo cal- 
coli approssimativi ma assai vicini alla realtà, 
viene a costare mille lire ! Pensate: se un 
industriale dovesse spendere mille lire per 
scrivere e spedire una lettera andrebbe di 
filato al fallimento. 

Noi vediamo che oggi, dappertutto, lo 
spreco è assurto addirittura a norma ammi- 
nistrativa ! Sappiamo perfettamente che, se 
in alcuni uffici si lavora, e con fermezza e 
duramente, in altri uffici invece non vi è 
nessuna fermezza e durezza nel lavoro. Ella, 
onorevole Zoli, ha visto che ad un certo 
momento si è reclamato l’orario lavorativo 
delle sei ore al giorno, praticamente effettive 
solo cinque.. . 

ZOLI, Ministro del bilancio. Poiché ella 
mi chiama in ballo, le dirò che bisogna 
distinguere l’amministrazione dello Stato da 
quelli che sono servizi. E’ chiaro che lei 
non può ridurre del 50 per cento i maestri, 
per esempio. Bisogna separare i dipendenti 
dell’arnministrazione statale, che sono 220-230 
mila, dagli altri che sono addetti a dei ser- 
vizi. E’ un concetto completamente diverso. 
Percib, non può ridurre del 50 per cento le 
scuole, l’esercito, ecc. Bisogna precisare 
questo concetto: l’amministrazione dello 
Stato è condotta da 220-230 mila persone. 

CAFIERO. E di quelli sto parlando. 
ZOLI, Ministro del bilancio. Ella ha 

parlato di un milione 200 mila, ma deve 
comprendervi i maestri, gli ufficiali, ecc., ecc. 

CAFIERO. Escludiamo pure gli addetti ai 
servizi, ma teniamo conto degli addetti alla 
amministrazione che sono negli uffici, a 
cominciare da Roma, per finire all’ultimo 
ufficio dell’ultimo paesino d’Italia. Ho la 
convinzione, per precisa e personale espe- 
rienza, che i1 numero di questo personale 
potrebbe essere ridotto di parecchio senza 
tenere conto che anche nei servizi civili ci 
potrebbero essere riduzioni sensibili, inten- 
sificando il lavoro di ciascuno. 

Ora domando: per salvare lo Stato, per 
salvare quella solidità della finanza che è 
affidata proprio alle sue mani, onorevole 
Zoli, perché non deve essere possibile proce- 
dere ad una revisione di questa situazione 
e, coscientemente, senza minimamente tur- 
bare i servizi, eliminare attraverso le vie 
naturali della pensione (e vi è l’altra via 
naturale, ma purtroppo dolorosa, della morte) 
quell’esuberanza di personale che rappresenta 
un peso ingombrante per lo Stato? Sol- 
tanto così si potrebbe distribuire fra coloro 
che riinarrebbero quella spesa che oggi 
impegna metà del bilancio dello Stato, dando 
altresì ai dipendenti dello Stato un’esistenza 
veramente decorosa e infondendo in essi 
davvero l’entusiasmo per la funzione che 
svolgono. A tutto questo bisogna arrivare, 
se vogliamo salvare i1 bilancio dello Stato 
e le basi stesse dello Stato ! 

Oggi andiamo a creare un altro ministero ... 
DE MARTIN0 CARMINE. Sono altre 

fonti di lavoro ! 
CAFIERO. Se mi consente, ricorderò che 

in quest’aula, nel 1954, vi è stata una discus- 
sione a proposito dello sgangiamento delle 
industrie dell’1. R. I. dalla Confederazione 
dell’industria. A un certo momento si deter- 
minò una corrente di amorosi sensi tra 
centro ed estrema sinistra. Ricordo che I’oiio- 
revole Pastore, presentatore di una mozione, 
fu acclamato da tutti i settori, tranne che 
da noi. Si disse: sganciamo finalmente queste 
industrie dalle brache di questa specie di 
piovra che è la Confederazione degli indu- 
striali.. . 

Io ricordo che in quella occasione l’onore- 
vole Pastore disse a un certo momento: noi 
dobbiamo fare delle industrie I. R. I. le indu- 
strie pilota, dietro le quali devono venire 
anche le industrie private. Francamente, non 
ho mai visto una nave da pilotaggio, che Dio 
sa come si muove sulle onde del mare, col 
timone sconquassato, con le macchine avariate 
prendere a rimorchio un’altra nave. Sono 
concezioni dell’onorevole Pastore, e quindi 
dobbiamo sindacalmente fare omaggio a 
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quello clie egli dice. Egli disse ancora: noi 
dobbiamo sistemare queste industrie I. R. I. 
Ma come ? Tutto quello che l’onorevole Pa- 
store domandava era la costituzione di un 
comitato di ministri in seno al Consiglio dei 
ministri. 

Fino al 1954 l’idea della costituzione di un 
nuovo ministero non era neppure in mente Dei. 
Oggi ci tioviamo improvvisamente di fronte a 
questa iniziativa di cui non possiamo non 
rilevare da una parte la inutilitA, dall’altra i! 
pericolo. 

Si è detto: vediamo se possiamo risolvere 
il problema diversamcnte: possiamo dare 
tutte le attribuzioni di vigilanza sulle indu- 
strie statali e sugli enti patrimoniali dello 
Stato a tin solo ministro già esistente? Io 
sono d’accordo che ciò non è possibile, perché 
nessun ministro potrebbe assumersi questo 
enorme compito insieme con quelli specifici del 
proprio dicastero. 

Si è detto. creiamo un ministro senza por- 
tafoglio. i? una soluzione negativa: i ministri 
senza portafoglio, salvo rarissime eccezioni, 
sono come dei vescovi in purtihus, non hanno 
giurisdizione, sono costituzionalmente una 
specie di finzione. 

Jo posso addivenire anche al concetto della 
istituzione di un ministero ad hoc: questo, 
però, quando noi avessimo risolto i gravi e 
fondamentali problemi delle partecipazioni 
statali. 

L’altro giorno ho ascoltato con molto 
interessc l’onorevole De’ Cocci; il quale, 
tutto sommato, ci ha fatto un quadro abba- 
stanza roseo della situazione. Egli si è conipia- 
ciuto che dal 1953 ad oggi l’I. R. I. non abbia 
richiesto altri danari come complemento del 
fondo di dotazione. Fino a questo momento 
1’1. R. I. ha come fondo di dotazione 120 mi- 
liardi. L’onorevole De’ Cocci ci ha fatto un 
quadro abbastanza roseo anche di quelle che 
sono le attivit8 dell’I. R. I. Vedremo poi 
quanto vi sia di vero nelle sue afi’erinazioni. 
Ciò che a me preme in questo momento è rie- 
vocare a volo d’uccello quelle che sono le 
origini, quello che è lo sviluppo e quella che 
è l’attuale situazione dell’I. R. I. 

Voi mi insegnate che 1’1. R. I. nacque nel 
1933 sotto la forma di un convalescenziario del- 
le industrie malate. Secondo il decreto-leggge 
istitutivo le industrie dovevano entrare nel- 
1’1. R. I., avere un certo periodo di rimessa in 
efficienza, e poi dovevano essere restituite ai 
privati. Credo che talune delle aziende, dopo 
un certo periodo, furono effettivamente resti- 
tuite ai privati; se non ricordo male furono 
rivendute delle navi, ad un certo momento si 

cercb di vendere anche i cantieri, ina le pre- 
lese da parte dell’J. R. I. erano fuori di ogni 
realtà . 

Nel 1936 si è avuto il primo statuto 
dell’I. R. I. Però, ad un certo momento il 
regime fascista si accorse di avere nell’I. R. i. 
uno strumento che poteva essere molto 
efficace soprattutto per le industrie di guerra, 
cd allora non si parlò pic di restituire all’in- 
dustria privata le aziende dell’I. R. I. Tut- 
tavia lo statuto del 1936 prevede la restitu- 
zione all’industria privata di quelle aziende 
«le quali non suscitano interesse da partc 
dello Stato ». 

Dal 1936 al 1950 non fu restituito quasi 
nulla. Finiia la guerra, che cosa è avvenuto ? 
In seno alla commissione del Ministero per la 
Costituente (era allora ministro l’onorevole 
Nenni) vi furono due tendenze: una di resti- 
tuire tutto all’industria privata, l’altra di 
socializzare o nazionalizzare, come si dice 
in una forma piU tenue, le industrie dell’I. R. I. 
Poteva essere vagliata attentamente tanto 
l’una che l’altra tendenza, sempre che l’ope- 
razione fosse stata di vantaggio per la col- 
lettività. Viceversa si preferì di seguire 
una terza tendenza‘ quella di non farne 
niente. 

Si andò avanti così. L’I. R. I. oggi è un 
campione di quella politica economica che 
potremmo chiamare (( esistenzialista 1): esi- 
ste perché esiste. 

Ecco come è stata fotografata l’I. R. I. 
da un fotografo di piena fiducia del Governo: 
(( Questa soluzione (la soluzione alla quale ho 
accennato, quella di non farne niente) vu01 
dire infatti che l’I. R. I. non dipende prati- 
camente da nessuno, che su di un patrimonio 
di oltre 600 miliardi (non sono 60u, ma oltre 
mille miliardi, come vedremo poi) non co- 
mandano che dei funzionari e dei tecnici, i 
quali (vi è naturalmente la solita frase 
cortese), per quanto valorosi e onesti possano 
essere, non sanno da chi attingere le direttive 
della loro azione, ché mentre non sono pro- 
prietari delle aziende da essi dirette, neppure 
sono realmente responsabili verso chicchessia. 
Vi sono Stati collettivisti, come vi sono 
Stati che hanno cercato di superare i1 duello 
tra l’economia pubblica e quella privata in 
una superiore efficace conciliazione, ma non 
vi è Stato, come avviene purtroppo nell’Italia 
di oggi, nel quale la parte piU cospicua del pa- 
trimonio pubblico sia amministrata come se 
fosse proprietà di un enorme, invisibile indi- 
viduo privato, al quale nessuno può dettar 
legge, perché a un certo punto risulta che 
è lo Stato stesso, e che d’altra parte non 
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persegue affatto fini che interessano la collet- 
tività, come deve fare ogni attività statale ». 

Non sono parole mie, e neppure di scrit- 
tori amici o vicini alla mia parte politica: 
sono parole del professor Giacchi, il presi- 
dente della famosa commissione per la ri- 
forma dell’I. R. I.; persona che mi sembra 
riscuota un poco la fiducia di tutti. 

Di fronte a questa situazione, il mio 
amico onorevole De’ Cocci l’altro giorno ha 
detto: ((Tutto sommato, che cosa volete? 
L’I. R. I. è lo strumento mediante il quale 
noi andiamo ad attuare una politica econo- 
mica mista, cioè non una politica economica 
liberista e neppure una socialista, ma una 
politica in cui debbono essere contemperate 
le attività private con quelle pubbliche ». 

Non credo, onorevole De’ Cocci, che SI 
tratti di questo. L’I. R. I. è una congerie di 
aziende che abbiamo ereditato dal ventennio, 
e che invece di accettare col beneficio d’in- 
ventario, abbiamo abbracciato integralmente, 
non solo, ma dal 1945 in poi abbiamo accre- 
sciuto con nuove partecipazioni. A volte, 
quando la notte viaggio in vagone-letto, mi 
chiedo per quale misteriosa ragione anche 
nelle vetture-letto Io Stato dcbba avera 
delle partecipazioni. E non venite a dirmi 
che questo risponde a una necessità dello 
Stato, che questo risponde ai fini della collet- 
tività e ad altre cose del genere, le quali 
soltanto possono giustificare una attività 
patrimoniale dello Stato. 

E potrei citare altri casi del genere, come 
partecipazioni a piccole industrie: alle volte 
si tratta di 15-30 milioni. Dovunque ha PO- 
tuto, ivi l’I. R. I. è arrivato, creando conlu- 
sione e spesso passività che, naturalmente, 
vengono a cadere sulle spalle di tutti i con- 
tribuenti. 

Quando l’amico De’ Cocci viene a dirci: 
tutto sommato, fino ad oggi le cose sono an- 
date discretamente; dal 1953 in poi lo Stato 
non ha dovuto erogare altri denari oltre i 
120 miliardi di dotazione. 

DE’ COCCI. Dal 1951 in poi. 
CAFIERO. Vorrei poter partecipare a 

questa allegria, a questa gioia, ma il mio spi- 
rito critico, che mi spinge ad esaminare le 
cifre, mi vieta di condividere questo otti- 
mismo. 

Si rileva che vi è un settore passivo, ed 
esso è il settore meccanico. Tale settore nel 
1954 ha perduto ancora 6 miliardi e mezzo, 
che sono stati coperti in bilancio con un arii- 
ficio: siccome l’I. R. I. ha ricevuto delle 
azioni gratuite da parte di talune società 
che hanno dovuto fare la rivalutazione del 

loro capitale, si è detto: destiniamo 6 miliardi 
e mezzo di azioni gratuite a coprire la pas- 
sività. Si tratta, come ho detto, di un artifi- 
cio, perché la sostanza della proprietà del- 
1’1. R. I. in queste società che hanno emesso 
azioni gratuite è sempre la stessa. I pezzi di 
carta possono cambiare di valore, ma la 
sostanza rimane la stessa: i 6 miliardi e 
mezzo del settore meccanico sono sempre 
perduti. Bisogna coprirli in un’altra maniera, 
con denaro, con delle attività sostanziali. 

Si dice che vi è una perdita falsata di 
24 miliardi e mezzo. Ebbene, questa perdita 
viene riportata in bilancio in questa maniera, 
e cioé, attraverso partecipazioni nel settore 
meccanico che non sono state ancora ammor- 
tizzate. In altri termini ciò significa una per- 
dita di 24 miliardi e mezzo che non è stata 
coperta da utili. Ma, non è soltanto il set- 
tore meccanico che si trova in crisi. Si dice 
che anche uno dei cinque settori più impor- 
tanti dell’I. R. I., quello marittimo, si trovi 
in attivo. Ora, devo osservare che il settore 
marittimo in apparenza non porta delle pas- 
sività; ma non è vero, perché le passività del 
settore marittimo, le passività della Finmare, 
si vanno a riversare non nel bilancio del- 
l’I. R. I., ma direttamente nel bilancio dello 
Stato, col noto sistema della integrazione del 
bilancio delle società a fine di anno. 

A questo proposito non posso fare a meno 
di rilevare che mentre gli armatori, le società 
di navigazione private, in quest’ultimo pe- 
riodo, hanno guadagnato, chi più o chi meno, 
qualche cosa, soltanto la Finmare istituzio- 
nalmente è in perdita ... (Interruzione del de- 
putato Cappa). Caro Cappa, ella conosce per- 
fettamente la storia di questa perdita ! 

Quando, al Senato, si è denunciato quel 
piccolo scandaletto mondano, attraverso il 
quale si è saputo che, oltre ad ot to  signore 
dell’aristocrazia, le quali dovevano andare ad 
esporre a New York i nuovi modelli della 
moda italiana, sono partiti i relativi mariti 
e le rispettive cameriere per un complesso di 
32 persone, e la società italiana ha dovuto 
fornire 32 biglietti gratis ... 

CASSIANI, Ministro della marina mercan- 
tile. Onorevole Cafiero, questo non è esatto 1 
Quando potrò risponderle, ella avrà elementi 
per giudicare. 

CAFIERO. Però, l’interrogazione è stata 
presentata. 

CASSIANI, Ministro delle marina mercan- 
tile. Quante interrogazioni si presentano ! 

CAFIERO. Se non è esatto, io sono lieto 
di prenderne atto, 
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CAPP,‘I. Vorrci sapere se queste societa 
sono disposte ad assumere l’onere dei servizi 
obbligatori. 

CAFIERO. Ella ricorderà, onorevole 
Cappa, che quando era ministro della marina 
mercantile, gli armatori privati l’hanno sempre 
pregata perché desse in appalto le flotte che 
vanno sotto il nome dell‘I. R. I., e la hanno 
anche detto d i  essere disposti a gestirle senza 
che lo Stato ci rimetta un centesimo ... 

CAPPA. Non si può davvero giungere alia 
soppressione dei servizi obbligatori 1 

CAFIERO. Non sono i servizi chc colle- 
gano le isole al continente che scavano le 
passivit& nei bilanci dclle società ((Italia o, 
(( Lloyd Triestino e (( Adriatica D. I1 ministro 
Tambroni sosteneva che dobbiamo avere linee 
di prestigio, ma adagio con questo prestigio. 
Quanto costa ? 

L’anno passato vi è stata  una integra- 
zione di bilancio di 25 miliardi, e questo ella 
non me io può contestare. L’integrazione rela- 
tiva a quest’anno I O  ancora non la conosco, 
ma ritengo che non sia inferiore a quella 
dell’anno passato. Ella comprende che questi 
25 miliardi pesano sul bilancio dello Stato, e 
questo quando le societk che ho indicato 
dovrebbero guadagnare, perché hanno un 
traffico di passeggeri e di merci uguale a quello 
degli armatori privati, i quali non domandano 
nulla a nessuno e ,  se hanno delle perdite, se le 
sopportano. 

I1 bilancio I. R. 1. del i954 si chiude con 
una perdita di 15 milioni, cifra modesta che 
risulta attraverso gli artifici cui ho accennato. 
Non ci si sofferma sul fatto che questo anno 
bisogna rimborsare 4 miliardi di obbligazioni, 
riel 1937 11 miliardi e nel i958 31 miliardi di 
obbligazioni. 

LA MALFA. Le imprese private non rim- 
borsano obbligazioni ? 

CAFIERO. Sì, ma quando debbono rim- 
borsarle hanno alle loro spalle le riserve accu- 
mulate sulla loro attività a non quelle dello 
Stato. Comprenderete che di fronte a questa 
situazione c’è da allarmarsi. 13 milioni: ma è 
un bilancio cui dobbiamo prestar fede come 
a un vangelo? 

Non ho mai avuto nulla a dividere con 
1‘1. R. I., ma  su questo punto vi prego di fer- 
mare la vostra attenzione. Lasciamo stare le 
perdite. L’I R. I. nel 1954, perdite a parte, 
nel conto profitti e perdite porta 8 miliardi e 
mezzo d i  utili. Qual è il capitale delle parte- 
cipazioni statali ? Esso è conteggiato nello 
stato patrimoniale dello stesso bilancio in 
200 miliardi. Allora ci sarebbe la maniera di 
dire: vi sono s ta te  delle perdite, l’anno ven- 

turo esse non ci saranno più. Questi 8 miliardi 
e mezzo di utili li vogliamo ripartire sui 
200 miliardi di capitale, avremo un utile del 
4,25 per cento, rispettabile con i tempi che 
corrono. Ma qual è i1 valore delle partecipa- 
zioni statali ? Kon è di 200 miliardi. I1 profes- 
sore, di cui vi ho citato poco fa un brano, 
afferma che è di 600 miliardi. Da scandagli 
che ho potuto fare specialmente nel campo 
marittimo, dove ho una piccola esperienza, 
ho potuto t ra t te  la convinzione che il capi- 
tale statale oltrepassa di parecchio i 1.000 mi- 
liardi. 

Quando vedo per esempio che le società 
marittime di preminente interesse nazionale - 
cioé I’<( Italia o, i1 (( Lloyd Triestino B, la (( Tir- 
renia e ((l’Adriatica r) - sono portate per un 
patrimonio complessivo di 21-22 miliardi. 
mentre so che una sola nave, la Cristoforo 
Colombo, appartenente all’(( Italia », è costata 
oltre i 5  miliardi; quando considero che le 
quattro suddette società dispongono di 03 
navi, per un tonnellaggio di 630 mila tonnel- 
late che rappresenta pressappoco la quinta 
parte del naviglio italiano, non posso credere 
che i 200 miliardi complessivi d’imposta- 
zione del bilancio rappresentino una cosa 
seria. 11 valore patrimoniale delle partecipa- 
zioni statali è senza dubbio enormemente su- 
periore. Si tende a lasciare in bilancio questa 
cifra arretrata, di altri tempi, per dare l’illu- 
sione che veramente ci sia la possibilità di 
un guadagno in questo complesso di attivita 
patrimoniali. È inutile dire che sempre dal 
bilancio del i954 si rilevano debiti verso i1 

tesoro, se ben ricordo, per 25-26 miliardi e 
debiti obbligazionari per 222 miliardi. 

Si fronte a questi debiti vi sono natural- 
mente delle attività, che sono eccellenti se 
danno degli utili, ma  che, se rappresentano 
dei cespiti passivi, non hanno alcuna impor- 
tanza agli effetti della ricchezza della collet- 
tività. 

Ed allora dobbiamo preoccuparci di que- 
sto stato di cose. Non vi dico a priori di se- 
guire questo o quel sistema, ma ripeto che si 
tratta di aziende senza padrone che, se do- 
vessero restare in questa condizione, sarebbe 
meglio (non voglio pronunciare bestemmie) 
che fossero esplicitamente sncializzate. Ma. 
in tal caso, gli uomini e gli addetti a queste 
aziende dovrebbero essere sottoposti ad un 
nuovo codice penale, modificandosi quello 
vigente; per una effìcace protezione della 
proprietà collettiva. 

Mi sono preso il gusto di esaniinare i1 

codice penale dell’unione Sovietica, che in 
materia ci insegna qualcosa. Secondo quel 
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codice, a sensi dell’articolo 109, il funzionario 
che fa delle dilapidazioni è passibile di due 
anni di reclusione. Ai sensi di quell’articolo 
del codice penale sovietico, la dilapidazione 
6 equiparata all’appropriazone indebita. 

Secondo quel codice, l’emissione di una 
produzione industriale di cattiva qualità o 
incompleta, o l’emissione di una produzione 
industriale che non rispetti i tipi obbligatori, 
rende passibili i direttori, gli ingegneri capi, 
i capi del controllo tecnico delle aziende in- 
dustriali, di incriminazione per delitto contro 
lo Stato, equivalente al sabotaggio, con una 
condanna da cinyue ad otto anni di reclu- 
sione. in  Italia, invece, un direttore che si 
reride responsabile di una produzione di 
scarto e non si preoccupa eccessivamente del- 
l’azienda, probabilmente viene insignito con 
la croce di cavaliere del lavoro o con la croce 
al merito della Repubblica. 

Perciò quando si propone di nazionaliz- 
zare o di socializzare talune industrie è 
necessario porre in essere, prima di quelle 
misure, tutta un’atmosfera ed un apparato 
che garantisca l’utilità di una operazione così 
decisiva, non certo compatibile col clima 
attuale del nostro paese. Le socializzazioni 
poi sono articoli di lusso che richiedono, da 
paste del paese che quei provvedimenti adotta, 
grande disponibilità di materie prime per 
compensare la immancabile elevatezza dei 
costi di produzione. 

Noi, che abbiamo scarsezza di risorse, 
non possiamo quindi che marciare sui binari 
dell’economia liberisl a: non possiamo adot- 
tare neppure un’economia mista. 

In questi giorni la Germania occidentale 
sta adottando decisioni importantissime, sotto 
l’impulso di quell’acuto economista che è il 
ministro Erhardt e della chiaroveggenza del 
primo ministro Adenauer. La Germania occi- 
dentale ha provveduto a riprivatizzare quasi 
tutto i1 blocco delle industrie statali e para- 
statali che ha ereditato dall’avventura hitle- 
riana. Ricordate quell’enorme complesso mec- 
canico e siderurgico che andava sotto il 
nome di Rudolf Goering Werke, è tutto resti- 
tuito all’industria privata. Delle miniere è 
stato teiiuto soltanto il 5 per cento; tutta 
quanta l’industria chimica è stata riprivatiz- 
zata; così pure l’industria dei trasporti. 
Le partecipazioni industriali sono poche, e 
sono soprattutto elettriche. A giorni sarà 
definita la nuova posizione giuridica della 
Volkswagen, la grande azienda produttrice di 
macchine utilitarie che apparteneva ad un 
sindacato di operai, ai quali veniva trattenuto 
sul salario, suddiviso in lunghe rateaxioni, 

l’importo di quelle macchine che essi in 
realtà non hanno poi più ottenuto. I cantieri 
navali sono ora per due terzi in mani pri- 
vate, mentre il restante terzo è nelle mani 
non già dello Stato, ma di un altro ente che 
ritengo sia più adatto alla proprietà pub- 
blica, i comuni (nelle due città anseatiche 
di Brema e di Amburgo). 

Come si vede, non è vero che dappertutto 
prevalga l’economia mista. E non sto qui 
a richiamare l’esempio americano. Credo che 
VOI tutti abbiate letto il famoso rapporto 
Rcndall, che è la dimostrazione precisa che 
i1 benessere enorme dell’America dipende 
dall’aver tenuto fede a questi tre principi; 
10) libera iniziativa privata, che è un articolo 
di fede, un principio garantito dalla costi- 
tuzione americana; 20) una vigorosa compe- 
tizione, che è garantita dalla legge anti-trust, 
legge che noi siamo dispostissimi a votare 
anche in Italia, se necessario; 30) una vasta 
economia di mercato. 

CAPPA. Ella ha dimenticato che l’I. R. I. 
è stato l’ospedale delle aziende private am- 
malate. 

CAFIERO. Ma che sono rimaste malate, 
onorevole Cappa. A questo proposito le dirò 
che l’altro giorno ebbi un breve colloquio 
con i1 Presidente del Consiglio al quale chiesi 
il perché della istituzione di questo Mini- 
stero. L’onorevole Segni mi ricordò t r a  
l’altro l’origine dell’I. R. I. E quando io 
eccepivo la necessità per un paese come il 
nostro di seguire una politica essenzialmente 
liberista, che consenta alle migliaia e migliaia 
di cervelli vividi che abbiamo di trovare i1 
modo di ridurre i costi, di aumentare la produ- 
zione e di aggredire i mercati esteri, il Presi- 
dente mi rispose una cosa molto saggia, che 
coincide col suo pensiero: ma poi non bisogna 
venire a battere alle casse dello Stato, quando 
le industrie private si trovano in crisi. Io 
sono perfettamente d’accordo, perché il piccolo 
o il medio aiuto che lo Stato può dare diventa 
fatale per la libertà delle iniziative private. 
Allora, a chi tocca tocca. se ci sono industrie 
destinate a chiudere, lasciamole chiudere, 
ma non compromettiamo il sistema sul quale 
soltanto noi possiamo basarci. 

CAPPA. fi ottocento questo. 
CAFIERO. Non è ottocento, può essere 

anche anno duemila, specialmente dopo la 
prova negativa che ci ha dato il complesso 
delle industrie I. R. I. 

Vorei sapere da lei, che è presidente della 
Commissione industria, o da altro compe- 
tente, qual è il settore industrie dell’I. R. I. 
che veramente possa assicurare un utile 



Atti Parlamentan - 24272 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MARZO 1956 

a11’1. R. I. ctosso e cpindi a! rrpr>li) italiano. 
Io non lo conosco. 

DE’ COCCI. Nemmeno le acciaierie di 
Cornigliano ? 

CAFIERO. Si tratta di una industria 
nuova. Le dirò allora qualcosa di più: vi 6 
un’altra industria che è sorta presso Napoli, la 
Cementit, la quale ha i macchinari più moderni 
che si possano immaginare. La Cementit ren- 
der& qualcosa, ma bisogna considerare quali 
utili può assicurare il complesso dellc aziende 
di ciascun ramo. 

Fino a quando avremo questa situazione ... 
CAPPA. Ella non riuscirà a cambiarla, 

perché corrisponde alla situazione sociale e 
politica del paese. 

CAFIERO. Ma questo è fatalismo. Nnn P 
la situazione sociale e politica del paese; P 
semplicemente la prevenzione che abbiamo 
nel nostro cervello, è la mancanza di corapg.io 
nell’affrontare situazioni politicamente sca- 
brose, è soltanto il fatto che fino a questo 
momento tale materia è sembrata incandc- 
scent?: pareva che toccandola ci si dovesse 
scottare le dita, perché ci sono i nostri col- 
leghi dell’estrema sinistra che vogliono la 
socializzazione di queste aziende I. R. I. 

Io ammonisco: andiamo adagio. Il Mini- 
stero delle partecipazioni in sé e per sé pia 
rappresenta un incentivo a sbagliare. I-Io 
ascoltato l’altro giorno con molta attenzione 
il discorso del comunista onorevole Giolitti, 
i 1  quale ha innegglato al Ministero delle parte- 
cipazioni. Egli ha affermato che questo è lo 
ztrumento unitario dell’interveiito statali,. 
Tale strumento - egli ha soggiunto - deve 
servire soprattutto a sbaragliare i monopolis ti, 
perch6 questi esistono dappertutto. Io sto 
aspettando la legge contro i trusts, la legge 
contro i monopoli (mi pare che ne siano pro- 
motori i liberali). Se veramente in Italia esi- 
stono dei monopoli, arriviamo rapidamente 
all’approvazione di questa legge Diceva 
ancora l’onorevole Giolitti che l’istituzione di 
questo ministero deve servire ad espandere 
l’influenza dello Stato nei rami dcll’industria. 

Onorevole Giolitti, v’è cjiialcosa che si può 
seriamente prevedcre. Quando avrete costi- 
tuito l’organo, esso, al pari di tutti gli altri 
organi amministrativi, sard soggetto ad una 
duplice legge, che io definirei di ordine biolo- 
gico: prima, la legge della conservazione ad 
ogni costo, diiche a costo della rovina della 
economia italiana; seconda, la legge della 
espansione. 

Andiamo adagio, quindi; facciamo atten- 
zione. Io non vedo qui l’onorevole Segni; se 
fosse presente gli vorrei dire con assoluta 

spregiudicatezza: stiamo attenti nel mettere 
in movimento quest’altra macchina. V’è tut ta  
una serie di congiunture, di circostanze che 
la patranno spingere innanzi a un ritmo 
molto più veloce del previto; ci sono - di- 
ciamo anche qiiesto - i direttori generali; ci 
sono le demagogie dei diversi partiti i quali 
spingono; c’è anche quel lato apparentemente 
simpatico di presentarsi al popolo per dirgli: 
I .  Questa industria è tua, o popolo ! 1) Ci si 
crea così un alone di popolarità, ed il popolo 
batte le mani. 

Ma, per amor di Dio, siamo seri, perché 
questa macchina da un momento all’altro 
potrebbe sfuggire di mano a chi la conduce 
e portarci sull’orlo del precipizio. Noi sap- 
piamo che in Italia si lavora generalmente 
con dei margini di utili assai modesti, che 
non sono né i margini americani né quelli 
inglesi. I1 giorno in cui questo non sarà piU 
possibile, noi socializzeremo tutto quello che 
vorremo, ma dopo tre mesi il popolo italiano 
sarà ridotto alla fame. Questa è la situazione 
precisa. 

Desidero rapidamente concludere, perché 
forse ho già parlato troppo. Non insistiamo nel- 
la creazione di questo ministero, special- 
mente oggi. Affrontiamo piuttosto con la 
massima serietà i problemi vitali delle parte- 
cipazioni statali: primo, quali sono i criteri 
ai quali si deve ispirare l’attivitk economica 
dello Stato; secondo: quali sono le aziende 
che rispondono ad esigenze collettive e quali 
invece non vi rispondono, giacché questa 
seconda categoria di aziende deve essere ad 
cgni costo ricondotta all’industria privata; 
terzo: vi sono in ogni caso aziende che sono 
state, sono e saranno sempre passive e 
queste vanno eliminate d’urgenza; quarto 
punto, interessantissimo: bisogna trovare la 
maniera di stabilire dei controlli seri, ef- 
fettivi e non soltanto da parte del Governo, 
ma anche da parte del Parlamento. 

Se noi, onorevoli colleghi, non ci atterremo 
oggi a questo criterio, domani potrebbe 
essere troppo tardi. Io vedo che nel disegno 
di legge vi è un articolo 7 il quale dice 
che, quando si presenta il bilancio del Mini- 
stero delle partecipaziohi statali al Parla- 
mento, bisogna presentare anche i conti con- 
suntivi delle dette partecipazioni ed i pro- 
grammi. Ma quali garanzie possono dare i 
programmi ? Si comprende perfettamente che 
ogni programma può essere modificato ed 
adattato alle contingenze del momento. 

Su questo punto necessiterebbe di avere 
una Commissione parlamentare permanente, 
la quale fosse responsabile davanti al paese. 
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Né io accetto il criterio che le partecipazioni 
statali e gli enti patrimoniali dello Stato deb- 
bano essere vigilati soltanto da un comitato 
di ministri che impartisce loro le direttive 
generali. Sono del parere che dovrebbe essere 
responsabile a questo riguardo l’intero Ga- 
binetto, quando si tratta di una situazione che 
potrebbe divenire domani gravissima in 
quanto potrebbe ‘interferire su una gran parte 
dell’economia del paese. Dovrebbe essere 
l’intero Gabinetto anche perché non v’è 
ministro il quale non abbia attinenza con le 
partecipazioni statali. 

Ed infatti il ministro dei lavori pubblici 
sarà interessato per la produzione del ce- 
mento e del ferro; il ministro della marina 
mercantile - che non vedo in questo comitato 
che si è progettato - è interessato per le linee 
di navigazione che sono di preminente in- 
teresse nazionale, e così via. Se dunque una 
politica si deve fare in ordine alle aziende 
dell?. R. I. ,  questa politica deve essere una 
politica di Gabinetto, in modo che il Governo 
riella sua tctalità sia responsabile dinanzi al 
Parlamento, così come il Parlamento deve a 
sua volta sentire la sua responsabilità di- 
nanzi al paese relativamente alla soluzione 
delle questioni che interessano 1’1. R. I. 

Noi non voteremo a favore di questo 
progetto di legge, perché esso è contro la 
nostra coscienza, contro le nostre convinzioni, 
contro gli interessi del popolo italiano ed io 
mi auguro che vi siano altri settori in questa 
Camera, che sentano la responsabilità di 
questo passo tanto grave, così da dare essi 
pure voto contrario, giacché questo disegno 
di legge, mentre non risolve il problema, può 
costituire un ulteriore incentivo per il poten- 
ziamento di attività pubbliche che non si ri- 
solvono a beneficio della collettività, che non si 
risolvono a beneficio di nessuno. ( A p p l a u s i  
a destra). 

Presentazione di un disegno di legge. 
ROMITA, Minis t ro  dei lavori pubblici. 

Chiedo di parlare per In presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROMITA, Miniy tro  dei lavori pubblici. Mi 

onoro di presentare il disegno di legge: 
(1 Fissazione di un nuovo termine in 

luogo di quello previsto dall’articolo 4 della 
legge 10 marzo 1955, n. 101, concernente prov- 
videnze a favore dei sinistrati dal terremoto 
del marzo 1952 in provincia di Catania ». 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 

stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilirne 
la sede. 

Si riprende la discussione, 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’cino- 
revole Chiaramello. Ne ha facoltà. 

CHIARRMELLO. Signw Presidente, ono- 
revoli colleghi, ho ascoltato attentamente 
l’intervento dell’onorevole Cafiero e, natural- 
mente; sosterrò le ragioni contrarie a qiielle 
da h i  addotte circa la creazione del Mini- 
s tero delle partecipazioni. 

L’esame del presente disegno di legge, 
infatti, onorevole Cafiero, è un altro passo 
verso la riorganizzazione, su basi moderne, 
della complessa amministrazione dello Stato 

I fatti economici e il progresso tecnico, 
come sempre abbiamo sostenuto noi socialisti 
democratici, sono nello sviluppo della CI- 

viltà del nostro teinpo fattori natiirali e 
determinanti della vita e dell’attività poli- 
tica. 

Dallo ,Stato pressoché agnostico, che prov- 
vedeva ai compiti. anch’essi ardui allora. della 
difesa interna ed esterna e alla raccolta di 
fondi ad essa necessari, caratteristica della 
seconda metà del secolo scorso e dei primi 
anni del presente secolo, si è passati, cnn i1 

progredire dell’organizzazione sociale. ai com- 
piti statali di più vasta portata quali l’in- 
tervento (ricordo la istituzione delle assicu- 
razioni statali, una delle piii antiche quella 
italiana fra gli Stati moderni) dello Stato 
nelle varie manifestazioni. economiche e fi- 
nanziarie della vita del paese. 

Se si guarda la nostra storia economica, 
iempre più connessa a quella politica, si con- 
stata come l’intervento dello Stato, a volte 
ponderato, a volte contingente, a volte spinto 
da superiori e fatali necessità. SI 6 rivelato 
miiltiforme, sia nella sua manifestazione di- 
retta, sia in quella indiretta. Specialmente i1 

dopoguerra recente ha creato tale situazione 
di disordine nelle funzioni dello Stato che da 
più parti e da vario tempo si erano levate 
voci e speranze di un riordinamento di tutta 
la complessa materia. 

Desidero rammentarvi, onorevoli . colle- 
ghi, che noi socialisti, possiamo dire delle 
varie scuole e tendenze, nei nostri studi e in 
seno al Governo e al Parlamento e nei nostri 
congressi, fummo quasi sempre i primi a 
sentire l’attualità e perciò a porre questo 
problema in termini moderni, soltanto preoc- 
cupati di attuare una riforma che giovasse 
all’economia generale e alla produttività del 
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paese, tenuto conto di una coinplessa realtà 
economica che abbiamo ereditato nelle lunghe 
e non sempre felici vicende della storia iiazio- 
nale. Siamo consapevoli di quanto si possa 
fare in un regime di Governo di coalizione 
democratica. quanto ci debha fare in un regime 
(li economia mista, quale i. quello che oggi 
vige in Italia 

Lc molte relazioni e studi di quest’ultinio 
decennio cui accenna l’onorevole relatore, 
mostrano come, proprio per i motivi sempre 
contingenti che lianiio in vari inomenti 
indotto lo Stato ad  interventi, in forme molte- 
plici e diii‘erenti da  un momento all’altro, 
abbiamo creato una gamnia \,aria e diffornic. 
di partecipazioni sia d a  un  punto di vista 
striitturale e giuridico, sia da un piiiito di 
visln di contenuto ecoiioniico 

Oggi, percib. 6 maturo questo coordiiia- 
ineiito e l’istituzione di un organo che abbia 
i 1 march i o d e1 1 ’ ordi n e, dell ’ oppor t u iii t a, dell a 
tenipestività e che non sia caotico né facilorie, 
né poricleroso, m a  talp da  rendere l’iriterveiito 
statale - quaiido questo sia effettivamciite 
necessario - iiii rimedio efficacp, a t to  a sanare, 
coordiiiare settori economici del paese, è 
quanto mai opportuno e soprattutto in 
ques to monien to necessario. 

La delicatezza della materia e evidciile. 
L’intervento può essere paragonato alla 

maiio sapiente del chirurgo, che deve ri- 
comporre, aggiustare, sanare e - se del caso - 
tagliare le parti malate dell’organismo e 
non clip sia la apposizione di un apparecchio 
destinato, più che a correggere, ad  impedire 
ogni azione o a trasferire questa verso i coii- 
fini della, faciloneria e degli opportunismi 
di gruppi o di persone. 

Qucsto è i1 punto, secondo me, 1~1ìi delicato 
della questione. 

Vi sono gli strumenti per una siffatta 
azione *? 130 qualche dubbio in proposito. 
Per l’azione politica le persone vi sono. È per 
l’aziono tecnica, ossia per la burocrazia avente 
quelle tali cognizioni tecnlche necessarie 
alla hiiona amministrazione e all’assolvi- 
menlo dei compiti certaineri te non facili 
deferiti al nuovo ministero, e soprattutto al 
inodo di effettuarli, che ho qualche titubanza. 
Perché, onorevoli colleghi, per risolvere bene 
i probipmi occorre conoscerne bene l’imposta- 
zioiic e la materia. 

Consento toto corde con l’egregio iaelatore 
quanrlv, nella sua relazione, afferma che si è 
autorevolmente manifestata qualche riserva 
circa la tendenza a d  una eccessiva burocratiz- 
zazione del nuovo ministero, così che si ver- 
rebhero a introdurre in settori di azione che 

per la loro stessa natura  lianno bisogno di 
una scioltezza di forme e di una rapidità di 
movimenti che sono essenziali al raggiungi- 
mento dei fini. 

Guai - aggiunge l’amico onorevole Luci- 
fredi, relatore - so l’agilitd propria degli 
istituii privatistici dovesse essere soffocata 
dalle pastoie della consueta pedanteria buro- 
cratica le - aggiungo IO - lontana dalla viva 
esperienza e dalle esigenze dinamiche del- 
l’esercizio industriale, comnierciale, bancario (1 

assicurativo), ritardatrice P iugulatrice con 
le sue prescrizioni di adempimenti formali 
troppo spesso privi di sostanziale utilitÀ. 
Controllo, sì; nia controllo agile e lieve, noii 
appesantito, 11011 di irraggiungibili dettagli. 

E’ sul fattore personale che desidero richia- 
mare l’attenzione del Governo, ricordandogli 
che sulla questione dei trasferimenti e dei 
comandi del personale di cui t ra t tano gli 
articoli 5 e 6 del disegno di legge in discus- 
sione giii dispongono i recenti decreti del 
Presidente della Repubblica emessi in virti‘i 
della delega al  Governo per l’emanazionr 
delle norme relative al nuovo s ta tuto degli 
impiegati civili e degli altri dipendenti dello 
Stato: e precisamente l’articolo 58 del decreto 
presidenziale del gennaio 1956, n. 16, che 
t ra t ta  il passaggio degli impiegati ad  altra 
amministrazione, e gli articoli 46 e 48 del 
decreto presidenziale i l  gennaio 1956, n. 17, 
che si riferiscono ai comandi presso le altrc 
amministrazioni. 

Sarei d‘avviso, allo scopo di evitare una 
eccessiva richiesta da parte dei funzionari 
statali di essere comandati al nuovo mini- 
stero, con conseguenti raccomandazioni e 
pressioni, di nominare una commissione di 
esperti che ammetta ,  anche per il semplice 
comando ai vari servizi dell’istituendo mini- 
stero (comando che poi, per il naturale 
sviluppo delle cose, resterà definitivo), un 
esame-colloquio rigoroso, sì che siano fin 
dall’inizio immessi nel nostro organismo fun- 
zionari e soprattutto esperti, cioè non buro- 
crati, che sappiano il fatto loro e che non 
vantino soltanto forti raccomandazioni e 
protezioni o che altri ministeri vedano volen- 
tieri fuori dalla loro orbita (came sempre è 
accaduto quando si è formato qualche nuovo 
dicastero). 

E qui vorrei ricordare un precedente. A 
me pare, se non erro, che, quando tanti 
anni fa (una  cinquantina) il compianto ono- 
revole Nitti venne chiamato al dicastero 
dell’agricoltura e commercio (e no ta te  che 
l’onorevole Nitti non aveva fat to  la trafila 
dei sottocegretariati, m a  era s ta to  nominato 
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senz’altro ministro), egli volle rivoluzionare 
quel dicastero, ed effettivamente lo rivolu- 
zionò, perché sono di quell’epoca le assicu- 
razioni sugli infortuni in agricoltura ed è 
anche di quell’epoca la famosa legge (che 
poi non ha funzionato, disgraziatamente) sul 
monopolio delle assicurazioni di Stato. Egli 
chiamò allora due funzionari, nominandoli 
d’emblèe direttori generali (uno, Beneduce, che 
poi ha fatto una carriera brillantissima, e 
l’altro, mi pare, Giuffrida): due valentuo- 
mini che, nominati d’embZèe direttori generali, 
dimostrarono realmente di saper fare arri- 
vando ai posti di comando e creando real- 
mente qualcosa di buono e di valido nell’or- 
dinamento dello Stato. Beneduce è stato poi 
quello che ha creato e potenziato 1’1. R. I., 
che è alla base della costituzione di questo 
ministero. 

Non so se si possa ancora seguire il 
felice esempio dell’onorevole Nitti; ad ogni 
modo dico che gli esempi e le tradizioni non 
dovrebbero mai essere dimenticati. Gli inglesi 
dicono: è necessario l’uomo adatto per ciascun 
posto. Questo deve essere il motto che deve 
presiedere ai criteri di scelta del personale 
del nuovo ministero. 

Mi sono trattenuto innanzi tutto sul fat- 
tore umano, perché sono gli uomini, con le 
loro qualità e i loro difetti, che imprimeranno 
a questo costituendo ministero una originaria 
caratteristica. E qui devo precisare che non 
mi dispiacerebbe se fosse chiamato alla dire- 
zione generale degli affari economici un ele- 
mento che non fosse un dottrinario, ma un 
uomo pratico, perciò non proveniente dalla 
hurocrazia (sarebbe perciò necessario un con- 
tratto ad personaml, che potesse perciò impri- 
mere a questa direzione un’attività che tenga 
conto delle effettive esigenze di autonomia di 
esercizio, che si deve lasciare ai vari enti con- 
trollati, se non si vuole peggiorare il rendi- 
mento e creare una insormontabile barriera di 
irresponsabilità. 

Venendo ora all’esane del merito del prov- 
vedimeiito, mi sembra essenziale rilevare che 
la costituzione di un ministero può significare 
molto o nulla; può essere un male o un bene 
a seconda dei criteri cui è improntato. 

Se il costituendo ministero sarà I’inter- 
prete e l’animatore delle partecipazioni dello 
Stato e di una politica economica fissata dal 
comitato dei ministri di cui all’articolo 3, ben 
venga; ma, se il ministero intendesse sosti- 
tuirsi semplicemente ai compiti specifici degli 
enti che controlla, allora noi, pur essendo per 
una economia diretta e controllata, dobbiamo 
riconoscere che non sussistono oggi nel paese 

queste condizioni perché mancano i quadri, i 
mezzi e soprattutto le premesse politiche. 

Ed è perciò che mettiamo in guardia il 
Parlamento contro una tendenza aduna buro- 
crazia che è rigidamente basata sul principio 
di autorità e che finirebbe per paralizzare con 
grave danno economico quanto con difficoltà e 
talvolta con imperfezioni è stato concreta- 
mente fatto dagli enti controllati. 

Troppe volte abbiamo sentito da indu- 
striali privati muovere accuse generiche o di 
principio aIl’1. R. I. e alle altre aziende dello 
Stato. Io vorrei rammentare con molta since- 
rità a questi industriali privati che gran parte 
delle industrie I. R. I. sono pervenute allo 
Stato italiano proprio per l’incapacità degli 
industriali di governarle, che qualche volta, 
dopo averle sfruttate nei periodi bellici delle 
vacche grasse, le hanno abbandonate sulle 
spalle del governo e del contribuente italiano. 
Perché la verità è questa: l’I. R. I. è sorta in 
Italia proprio per l’incapacità degli indu- 
striali. E quando le aziende sono state risa- 
nate, è incominciata automaticamente la 
campagna per riavere le aziende stesse risa- 
nate, corrette. sistemate quanto a personale 
e a capitali. Questa è stata sempre la politica 
che si è verificata negli scorsi anni per l’I. R. T.  
e che si sta ripetendo. Non abbiamo però mai 
sentito dagli industriali l’elogio degli sforzi 
fatti dall’I. R. I. e dalle altre aziende statali 
per riscontrare la situazione ed entrare come 
concorrenti nell’economia di mercato. Qui 
desidero inviare un pensiero di omaggio alla 
memoria dell’ingegner Bonino, che ebbi 
amico e compagno sin dai tempi universitari, 
test6 morto in poverta, pur provenendo dalla 
grande industria e pur avendo fatto il presi- 
dente dell’I. R. I. per molti anni. 

Solo in questi mesi, direi in questi giorni, 
alcuni fra i settimanali più seri e documentati 
hanno finalmente esposto alla pubblica opi- 
nione i termini esatti del problema che noi 
oggi siamo chiamati a discutere e che voi, 
onorevoli colleghi, già conoscerete. 

I risparmiatori, i contribuenti, i lavoratori 
italiani, contrariamente agli imprenditori, 
non hanno mai criticato l’I. R. I. (qualcuno 
non ha mai sentito nominare questa sigla e 
certamente nessuno l’ha mai difesa come 
avrebbe dovuto difenderla), ma si preoccu- 
pano quando le cose non vanno bene. 

E qui vorrei accennare che è tempo ormai 
che venga risolta (questo è più che mai at- 
tuale) la famosa questione dell’apparte- 
nenza delle aziende I. R. I. alla Confindu- 
stria. La Camera si è pronunziata su questo 
con un preciso voto, che non può essere 
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ulteriormente rimandato. f3 enorme che in- 
dustria di Stato, come delle municipaliz- 
zate, che appartengono alla comunità del 
popo€o italiano, paghino contributi ad una 
associazione a carattere privato che, ben 
inteso, ha altri scopi e che logicamente 
persegue altri fini, come è stato dimostrato 
in questi giorni. Infatti, dalle grandi confe- 
derazioni padroiiali si è cercato e si cerca di 
giungere anche in campo politico alla unifi- 
cazione delle loro forze che dovrebbero co- 
stituire iin fronte o una crocjata, non certa- 
mente in difesa del contribuente e del con- 
sumatore o delle classi meno abbienti, ma 
contro lo Stato democratico e in favore 
del comodo sistcina dei lauti guadagni e di 
un protezionismo fiscale e doganale pagato 
prima dal contribuente e poi dal consuma- 
tore. 

Il Goveriio e i1 Parlamento devono dare 
quiridi la più larga garanzia al coiitribuente, 
al risparmiatore, al lavoratore italiano che 
questo potenziale produttivo e di lavoro 
sarti sempre meglio condotto, attraverso 
la costituzione del nuovo Ministero delle 
partecipazioni e dimostrando con i fatti che 
la politica economica da seguire non è certo 
queìlu predicata dagli improvvisati esperti 
che sorgono in ogni campo politico. 

Voglio accennare, sia pure di scorcio, al 
fatto che le aziende e gli enti sovvenzio- 
iiati dallo Stato o con partecipazioni dello 
Stato in Italia sono circa 800, che le aziende 
inunicipalizzate ammontano ad oltre 200, 
che le Casse di risparmio ed altri enti di cre- 
dito chc appartengono allo Stato o alla co- 
munita italiana ammontano a qualche cen- 
tinaio, per poter comprendere la ridda di 
miliardi sia in capitali come in affari che lo 
Stato pub controllare, disciplinare e coordi- 
nare con profitto, non a favore di pochi, ma 
dell’intera popolazione italiana ed a difesa 
di una sana, onesta politica economica e 
finanziaria. 

La responsabilità del nuovo ministero, 
quindi, la condotta della politica economica, 
consisteranno almeno in un primo, tempo in 
una sostanziale cautela. Evitare che il nuovo 
organismo rallenti il ritmo dei preesistenti 
enti dipsridenti: si tratta di apporre un per- 
fezionamento ad una macchina complessa, 
senza arrestarla. I? come varare un nuovo 
ponte ferroviario in ferro (l’onorevole Ro- 
inita che mi segue nella mia concione è in 
questo campo maestro), in pochi minuti, 
fra un treno e l’altro, senza arrestare i1 
traffico. Ci vogliono dunque molti e privati 
accorgimenti tecnici. 

Ha detto molto bene l’onorevole relatore 
quando parla della necessità di controlli 
politici centrali e quando al tempo stesso 
lamenta le eccessive interferenze politiche 
nelle singole aziendp. 

Questo mi sembra i1 problema di fondo, 
sfrondato da superficiali atteggiamenti dema- 
gogici od opportunistici, ed è per questo che 
mi sembra molto esatta la formula contenuta 
nell’articolo 2 ,  di accrescere, con decreti 
del Presidente del Consiglio, il numero delle 
imprese con partecipazioni statali, che sa- 
ranno sottoposte a controllo. 

E vorrei ancora però che il nuovo mi- 
nistero, e soprattutto il nuovo ministro e i1 
sottosegretario preposti al dicastero delle 
partecipazioni statali, fosscro incaricati, sin 
dall’inizio, anche di seguire e controllare tutt i  
quegli enti, vecchi e nuovi, che hanno fatto il 
bel tempo in periodo fascista e che continuano 
ancora con gli stessi sistemi in periodo di 
democrazia: con gli stessi uomini e gli stessi 
metodi fascisti; I s  tessera è scomparsa, ma 
la mentalità è rimasta quella. 140 già accen- 
nato, allorché ho parlato delle elezioni poli- 
tiche, che in Italia vi è gente che, finito il 
fascismo, si è asserragliata nei vari partiti, 
dopo aver havigato placidamente durante il 
periodo fascista; ed ha saputo non solo pren- 
dere il comando di certi partiti, ma formare 
certi apparati, continuando a comandare a 
destra e a sinistra, e continuerà a farlo doman; 
e semprc. Noi siamo i ((fessi )) di turno o 
((fessi per destinazione )) in tutt i  i periodi, 
prima e dopo. Si nasce così, cari colleghi; non 
vi è nulla da fare: rimarremo tali ! 

LUCIFREDI, ReZatore. Allora non è piii 
un turno ! 

CHIARAMELLO. Richiamandomi a quan- 
to dicevo poco fa, si tratta di enti che hanno, 
per legge, la possibilità di imporre canoni, di 
prelevare contributi, e che riescono ad am- 
ministrare somme enormi. Ciononostante, 
alcuni di essi sono in crisi, altri stanno modi- 
ficandosi. 

Accenno, ad esempio, all’Ente cellulosa, 
agli altri numerosi enti sui quali si è recente- 
mente discusso al Senato. L’Ente cellulosa 
doveva servire per la stampa, ma, neppurc 
a farlo apposta, proprio oggi leggevo su un 
giornale che il 90 per cento dei giornali sov- 
venzionati da tale ente è in mano della Con- 
findustria. Abbiamo fatto un bell’affare allora 
a modificare quell’ente ! Ora esso sovvenziona 
la Confindustria. Eppure, si trattò di una 
modifica che tutt i  auspicammo e volemmo, 
e tutt i  hanno osannato a quell’ente, che 
doveva contribuire ad aiutare la stampa 
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italiana. E noi abbiamo messo il nostro 
spolverino su quella legge! Ricordo che un 
amico di questa parte disse che ci riteneva 
responsabili non so di che cosa, ma certo 
responsabili se non avessimo votato a favore 
di quella legge. Abbiamo fatto veramente un 
bell’affare ! 

Tutti quegli enti, disciolti o non disciolti 
(quelli in liquidazione attraverso il loro ufficio 
stralcio) debbono passare al setaccio del nuovo 
ministero, che potrà così riferire, secondo le 
norme procedurali, al Parlamento. 

Da molti anni io appartengo alla Commis- 
sione finanze e tesoro, e ricordo che la prima 
discussione sull’ I. R. I. fu provocata dall’ono- 
revole La Malfa, quando era presidente di 
quella Commissione. Ricordo che riuscivamo 
a vedere i bilanci di quegli enti soltanto 
allorché essi chiedevano contributi straordi- 
nari. In particolare, mi ricordo di un ente (del 
quale non faccio il nome perché era presieduto 
da un collega che ora non siede più alla 
Camera) che, seguento un preciso sistema, 
lunare o solare, ogni cinque o sei mesi chie- 
deva 500-600 milioni. Era una modesta dote 
di una figlia di un capitalista: questi 5 o 600 
milioni venivano periodicamente chiesti alla 
Commissione finanze e tesoro. Nella prima 
seduta si chiedeva di vedere il bilancio; dopo 
2 o 3 giorni, ci si riuniva ancora e veniva 
esaminato il bilancio, poi saltavano fuori le 
questioni degli operai, le zone depresse ecc., 
finché si concludeva con il concedere i fondi 
richiesti. 

Non voglio dirvi i1 nome di questa 
grande organizzazione perché mi sembra 
sia stata definitivamente liquidata. Quindi, 
noi concedevamo i fondi e l‘amico deputato 
non si faceva più rivedere. Ricompariva 5 o 6 
mesi dopo, esattamente, per richiedere altri 
fondi, che noi sempre con larghezza concede- 
vamo, ben inteso per ragiono sociali, ecc. 

Ora, desidererei che i bilanci di tutti 
questi enti venissero meglio esaminati ed 
approfonditi. 

Questo gradualismo, questa tempestività 
di congiuntura, questi presupposti di libertà 
di manovra e di intervento, unitamente al 
contenuto degli articoli 2-bis e 7-bis (ossia 
che le partecipazioni devolute al ministero 
verranno inquadrate in enti autonomi di 
gestione e, che in allegato allo stato di previ- 
sione della spesa del Ministero stesso delle 
partecipazioni verranno presentati al Parla- 
mento, l’ultimo bilancio consuntivo e una 
relazione programmatica per ciascuno degli 
enti autonomi di gestione) mi lasciano bene 
sperare. 

E’ su quest’ultimo punto che vorrei richia- 
mare l’attenzione del Governo nel senso che 
la relazione sia la pii1 vasta possibile ed 
investa la gestione non soltanto dal lato del 
controllo, ma anche sotto l’aspetto dell’indi- 
rizzo futuro da svolgere. Sarà proprio in sede 
di discussione e di iniziativa parlamentare, 
che noi, onorevoli colleghi, quando saremo 
chiamati ad esaminare il hilaiicio del primo 
anno di attività del costituendo ministero, 
avremo tutti quegli elementi che ci consen- 
tano di proporre quelle riforme e quegli 
allargainenti dell’attivitd economica dello 
Stato, nonche di sindacare le gestioni e 
soprattiitto i criteri di politica economica 
e la loro realizzazione. 

Oggi il problema è più limitato. Si tratta 
di creare uno strumento efficiente e rkpon- 
dents che cominci ad attuare in larga mas- 
sima criteri unitari di coordinata con- 
dotta economica. Rinunciamo perciò, oggi, 
ad esaminare i rapporti fra monopoli di fatto 
e di diritto, siano essi privati o di Stato, e 
libere attivi ta, così come rinunciamo oggi 
ad esaminare i rapporti fra il credito e l’in- 
dustria ed il commercio per ciò che attiene 
alle banche ed agli istituti con partecipa- 
zione statale. non perché non siano problemi 
da discutere. ma perché evidenti ragioni di 
gradualism0 non consentono di affrontarli 
tutti insieme senza determinare una crisi 
nella nostra economia così delicata e com- 
plessa, che con tante difficoltà cerca, attra- 
verso uno sviluppo non sempre razionale e 
metodico. di conseguire un essenziale conso- 
lidamento. Ad esempio, la legge sul vermut 
è stata una leggina; ebbene, se i1 Governo 
avesse in mano il coordinamento, del sistema 
bancario, questa legge dovrebbe andare in 
porto con facilità, perché si tratta di dare 
alle piccole aziende che protestano per l’im- 
bottigliamento del vermut quei finanzia- 
menti ai quali hanno sacrosantamente diritto 
per modificare i loro impianti. Come ho già 
detto, buona parte delle leggi che noi appro- 
viamo, potrebbero andare in porto se esistesse 
questo coordinamento bancario che, pur- 
troppo, non siamo mai riusciti ad ottenere, 
malgrado che buana parte del credito, i 
quattro quinti o i tre quarti, siano in mano 
a banche di Stato o a banche appartenenti 
alla comunità. 

Ora. con le sommarie avvertenze sopra 
esposte, il gruppo socialdemocratico, per il 
quale ho l’onore di parlare, è favorevole al di- 
segno di legge con le modifiche introdotte dalla 
Commissione e nel dare il nostro voto siamo 
in pace con la nostra coscienza di cittadini, 
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di coiilribuenti, di risparmiatori, di lavo- 
ratori, poiché riteniamo di costituire uno 
strumento che, se sarà ben condotto ed 
organizzato. aumenterà la produttività gene- 
rale e la ricchezza collettiva del paese e 
costituirà un  permanente motivo di accre- 
scimentu di fonti di produzioni di lavoro 
per migliorare le condizioni di vita del popolo 
italiano (Vivi  applausi - Molte congrn- 
iulazioitil. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 

LIZZADRI.  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il gruppo socialista, a nome del quale 
parlo, è animato dal desiderio di considerare 
sotto una luce positiva il disegno di legge che 
qui discutiamo e che prevede la costituzione 
(li un  ministero delle partecipazioni statali. A 
questa prima affermazione positiva, debbo 
aggiungere subito che la nostra buona inten- 
zione è inessa a ben dura prova. La spropor- 
zione fia i1 contenuto del provvedimento che 
C I  viene proposto e la necessità della situa- 
zionc oconomica è enorme. Come è enorme la 
sproporzione fra gli scopi e i poteri che veri- 
gono atlribuiti al costituendo ministero e la 
ricca elaborazione dottrinale, poliiica e, so- 
prattutto, pratica che ha  portato alla crea- 
zione (le1 ministero stesso. 

Sono trascorsi dieci anni dal rapporto del 
Ministero della Costituente che si occupò del- 
l’I. R. i. I membri della Costituente ricorde- 
 ann no chc gi8 allora si discusse del principale 
gruppo delle partecipazioni statali nell’indu- 
stria sotto un profilo nuovo, rispondente alla 
svolta storica che attraversò allora la nostra 
vita collettiva. Se ne discusse nella direzione 
di una politica economica dello Stato conce- 
pita per la prima volta in modo autonomo e 
11011 ricondotia ad  esigenze di guerra, m a  ad 
cisigenzt. permanenti di progresso. Sono tra- 
scorsi cinque anni dalla relazione dell’onore- 
vole La Malfa che lanciò, per primo, la richie- 
s t a  di un ministero delle partecipazioni statali, 
allargandone, giustamente a mio avviso, 
l’impostazione, fino allora limitata al solo 
gruppo I. R. I. A lui per primo si deve 
attribuire perciò i1 merito di aver identificato 
così l’unità drll’indirizzo politico economico 
tlello Stato e, di conseguenza, l’unità dei suoi 
strumenti di azione. 

E nel corso di questi dieci anni, non sol- 
tanto si sono iiioltiplicati rapporti di commis- 
sioni, dibattiti parlamentari, pronunce di 
organizzazioni economiche e sindacali, voti 
solenni delle Camere rimasti finora inadem- 
piuti; si è sviluppato anche - ciò che per noi 
ha  la più grande importanza - un forte movi- 

, revole Lizzadri. Ne ha  facoltà. 

men to riclle masse operaie pcr salvaguardare 
e potenziaw i1 patrimoiiio Cconomico dello 
Stato e per creare uno striirnerilo adat to  ad 
assecondare e promuovere una politica ccono- 
mica di sviluppo. Questo nioviinento, che ha 
dimostrato ancora iina volta la riiaturità della 
classe lavoratrice italiana, ha avuto la sua 
radice proprio in quelle fabbriche ove piii 
acuta si manifestavano la carenza del poterc. 
pubblico in materia economLca e la subordina- 
zione dell’interesse generale all’interesse pri- 
vato. Infatti, ciò 6 avveiiiilo specialmente in  
occasione delle smobilitazioni iitalle indusirici 
dell’acciaio e dclle macchine; in quelle indu- 
strie cioè che sono foiidanieiitali pry I’orienia- 
mento degli irivcstimenti e quindi delle sorgenti 
del reddito futuilo stato proprio in quelle 
industrie della metallurgia, del ferro e della 
meccanica che I probleini della difesa delle 
fabbriche a partecipazione statale soiio staii 
posLi, attraverso lotte e sacrifici memorabili, 
nella giiis ta luce di rivciidicazioiie di uno 
strumento per i l  luturo della vita economica 
nazionale. 

Con questa logge, si_ieci.slmenlti hfi appro- 
vata  con gli emendamenti CI e abbiamo presen- 
tati, si fa un primo pasco avanti; si dA unità 
e controllo, condizione esseiiziale anzi pregiii- 
diziale di riorganizzazionc e di coordinamento 
economico e politico, per La determinazione 
dell’indirizzo generale da  stguirr. fi un passo 
importante, senza dubbio, 12 qiies to giustifica 
il nostro atteggiamento positivo, perché nella 
unità risiede i l  riconosciriicnto, direi anzi 
l’identificazione di una politica diretta dello 
Stato nell‘economia del paese. 

Ma è un passo; un passo timido ed iiicerlo, 
dominato dalla preoccupazione di cambiare 
poco o nulla. Di questa preoccupazione è 
infatti t u t t a  pervasa la relazione dell’oiiorc- 
vole Lucifredi. È un modo di presentare la 
questione fuori del tempo e dello spazio: 
fuori del tpmpo, perche non tiene conto che 
siamo nell’anno di grazia 1956, dopo 11 anni 
da che i1 problema è stato posto; fuori dello 
spazio, perché non tiene conto che siamo 
giunti al progetto dopo anni di discussioni, 
dentro e fuori del Parlamento. 

Per l’onorevole relatore si t ra t ta  di risol- 
vere un’elegante questione di diritto am- 
ministrativo. 

LUCIFREDI,  Relatore. Non ho mai detto 
questo. Non è necessario travisare quello 
che ho scritto per giungere alle m e  conclusioni. 

LIZZADRI. Non traviso. Le leggo un  
brano della sua relazione: (( I1 disegno di legge 
tende alla soliizione di un problema di politica 
amministrativa ed a recare un  contributo 
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al riordinamento di quelle forme di intervento 
che presuppone già in atto, come in atto 
realmente sono. Esso ha essenzialmente lo 
ccopo di unificare in un solo organismo il 
costituendo ministero ». Non si tratta, per 
lo Stato, di assumere nuovi compiti - secondo 
il relatore - ma di dare un migliore assetto 
alla sua organizzazione affinché adempia 
alle funzioni che già ha. Per me questo signi- 
fica non voler cambiare nulla. 

LUCIFREDI, Rdatora. Questa è un’altra 
questione. 

LIZZADRI. Quando parlerà, fornirà la 
sua interpretazione, che non è quella che 
risulta dalla lettora della sua relazione. 

Non v’è dunque un passato che ci ha con- 
dotti a questa conclusione. né un presente che 
impone tale soluzione. La lotta sindacale 
contro la smobilitazione ed i lic,eiiziamenti, 
l’ordine del giorno votato a Napoli dalla 
democrazia cristiana, tutte Is manifestazioni 
di questi anni, non tendevano alla semplice 
c,onservazione dello statu quo. I sindacati, 
gli operai, gli impiegati, i tecnici hanno voluto 
difendere le fabbriche minacciate non per 
perpetuarne la vita economica nei termini 
che le avevano condotte alla crisi, nei termini, 
cioè, di provvisorietà o di riserva per i mono- 
poli. T sindacati e 1~ masse lavoratrici hanno 
rivendicato un effettivo risanamento delle 
aziende colpite e, col risanamento, la riorga- 
nizzazione tecnica ed economica, il collega- 
mento stretto della produzione con le esi- 
genze enormi ed insodisfatte dell’economia 
nazionale, l’aumento del livello di occiipa- 
zione. 

Questo è, del resto, il contenuto sostanziale 
anche dell’ordine del giorno Pastore, votato 
alla quasi iinaniinità dalla Camera. 

Cosa dice questo ordine del giorno ? (( Le 
aziende nelle quali lo Stato ha una parteci- 
pazione prevalente costituiscono uno stru- 
mento fondamentale per lo sviluppo del 
nostro sistema economico ed un elemento di 
guida dell’apparato produttivo del paese. 
1,o Stato, mediante tali aziende, può realiz- 
zare una efficiente politica industriale aperta 
alle innovazioni della tecnica, capace di 
modificare la struttura dei mercati, di elevare 
il livello di occupazione, di promuovere la 
partecipazione del lavoro ai vari aspetti della 
vita produttiva ». L’onorevole relatore igno- 
rava forse questi precedenti ? Certamente no. 
E allora dobbiamo arrivare alla conclusione 
che c’è in lui, e non solo in lui, una volontà 
predeterminata di svuotare di ogni contenuto 
essenziale il fatto della costituzione del nuovo 
ministero e le funzioni del ministero stesso. 

Se così non fosse, nell’approfondimento del 
passato, del come e perché sono nate le parte- 
cipazioni, delle loro vicende, delle diverse 
fasi degli interventi statali, ad una ben di- 
versa conclusione si sarebbe arrivati: al- 
l’indicazione, cio6, d’una ben chiara precisa- 
zione d i  compiti da parte del costituendo 
ministero ed alla elaborazione dettagliata di 
norme viiicolanti i1 suo funzionamento, così 
come i lavoratori ed il paese di attendono. 

Dei resto, anche la sola storia delle parte- 
cipazioni siderurgiche, caiitieristiche e mec- 
caniche, è così illuminante che bastano pochi 
dati ad indicarne il carattere speculativo, le- 
gato sempre ai tragici eventi delle guerre. 
Tra il 1908 ed il 1910. dopo gli anni degli 
enormi profitti. le preoccupazioni per la 
siderurgia erano così acute che alla fine del 
1910 si dovette procedere ad una prima si- 
stemazione con una moratoria ed un finanzia- 
mento da parte di un consorzio di banche 
con a capo la Banca d’Italia per la somma 
di O0 milioni di lire (pari a parecchie decine 
di miliardi di oggi). M a  ecco la guerra lihica 
annullare ogni difficoltà. Ma le difficoltA si 
ripresentano poi negli anni i912 e 191.1. 
Risale infatti al 1014, su iniziativa di Striiigher, 
la costituzione di un consorzio per le sovven- 
zioni sui valori industriali al fine di sostenere 
i titoli azionari colpiti da una congiuntiira sfa- 
vorevole. Poi venne la prima guerra mon- 
diale. che aprì l’era dei facili profitti, ma pre- 
parò, con l’acuirsi della crisi di fondo, gli 
anni difficili del primo dopoguerra. Le indu- 
strie che cercavano la regola della propria 
prosperit& nella speculazione e nella rendita 
di occasione anziché nel mercato e nei bisogni 
delle masse popolari, accumulavano rapida- 
mente i motivi della crisi che cercavano di 
ritardare e mascherare pompando dalle banche 
il risparmio dei depositanti. La serie degli 
interventi postbellici si iniziò con i1 salva- 
taggio della Banca di sconto, che era impe- 
gnata per 750 milioni di allora nel crollo 
dell’Ansaldo, per 420 milioni in altre aziende 
meccaniche e per 450 milioni nell’armamento 
navale. Lo Stato intervenne fin dall’inizio 
con un miliardo, che fu portato a due nel 
1923 e a cinque nel 1926 (si tratta sempre di 
lire correnti, cioé di miliardi e miliardi di 
oggi. Jn questo dopoguerra, seppure in modo 
minore che nel periodo 1922-34, 10 Stato è 
intervenuto per salvare ‘aziende meccaniche 
in crisi, solo in apparenza, di congiuntura, 
ma in realtà derivante dal mancato legame 
con le esigenze dello sviluppo economico. 
Si deve respingere perciò l’interessata inter- 
pretazione che spiega gli interventi come 
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iiececcità politiche e sociali. La San Giorgio, 
l’Xvis, 1’Tnani sono strate assunte dall’I. R. I.; 
altre fabbriche, come la Breda, la Ducati, 
It? Reggiarie, la Pignone sono state in altre 
forme salvate dallo Stato. 
2 WIQ che il problema del salvataggio è 

stato wso yiù acuto dal forte spirito com- 
battivo dellp masse lavoratrici, che rifiuta- 
vano di subire esse, ed esse soltanto, il costo 
t i? l ls  p c r r a  perduta in termini di attività 
iiidusirialc. IC, forse, solo in questo senso si 
:)u« p a  law di necessità politica e sociale. 

hla la c!iiave del problema non è qui. 11 
vasto movimento iniziato dai consigli di 
gcstione ed assunto in proprio dai sindacati, 
affrontava cd affronta in termini critici di 
fondo la coiidotta economica dello Stato nel- 
l’industria. 

La situazione dei cantieri richiama la 
iieccssitk di una politica marittima all’ovest, 
ma anche all’est. La crisi dell’industria mecca- 
nica richiama l’esigenza di una produzione di 
qualiìà in niodo permanente, e cioè la stessa 
produttività del lavoro. La difesa della tratto- 
ristica richiama il tasso italiano di meccaniz- 
zazione agricola, che è tra i pii1 bassi d’Europa. 
La difesa della siderurgia sollecita la necessita 
di una base autonoma per una maggiore 
espansione degli investimenti in ogni settore. 
La difesa delle aziende meridionali pone 
a11’1. R. I. un compito preminenk per la 
iiidustrializzazione e la trasformazione agraria 
di quella vasta zona economicamente arpe- 
t.rata. 

Sempre la difesa del posto di lavoro, 
anche attraverso la lotta più dura, è stata 
inquadrata nella rivendicazione di una più 
organica espansione del mercato interno e 
dell’acquisizione di sbocchi esteri, della ri- 
cerca e del consolidamento di mercati stabili, 
al di fuori di ogni discriminazione politica. 

invece, la storia dell’industria italiana di 
base è la storia di una industria che non 
riesce a funzionare come tale; è la storia di 
una industria legata a impostazioni specula- 
tive o a congiunture di guerra. Mai essa si è 
legata alle esigenze permanenti di sviluppo 
dell’economia nazionale, mai si è posta al 
servizio del paese. 

Tutto questo riguarda il passato. Ma anche 
se analizziamo il presente, i fatti interessati 
che sono sotto i nostri occhi ci portano ugual- 
mente a chiedere una maggiore precisazione di 
compiti e di poteri del costituendo ministero. 

I1 primo di questi fatti è lo squilibrio 
esistente tra produzione ed occupazione. 
Secondo i l londo economico, la produzione 
industriale italiana è aumentata nei primi 

dieci mesi del 1955, rispetto allo stesso periodo 
del 1954, de11’8,9 per cento. In modo parti- 
colare, l’industria estrat tiva ha avuto un 
aumento del 19,4 per cento, l’industria mani- 
fatturiera del 9,2 per cento, e quella elettrica 
e del gas del 6,4 per cento. 

Inoltre, in base ai da,ti forniti dall’As- 
sider (Associazione italiana produttori side- 
rurgici), la produzione d [  acciaio grezzo 6 
salita nel 1955 a 5 milimi 380 mila ton- 
nellate, rispetto ai 3 milioni e mezzo di 
tonnellate del 1953, ed 01 4 milioni e 207 
mila tonnellate del 1954. Qual è stato l’au- 
mento dell’occupazione operaia rispetto al- 
l’incremento del 28 per cento della produ- 
zione dell’acciaio grezzo in un solo anno ? 

Anche la produzione della ghisa ha rag- 
giunto nel 1955 un milione e 600 mila ton- 
nellate, rispetto al milione e 250 mila ton- 
nellate del 1954. Qual è stato l’incremento 
dell’occupazione operaia anche in questo set- 
tore ? Insufficiente o nullo. 

E quando tutt,i i nuovi impianti moderni 
entreranno in produzione, quale sorte toc- 
cherà alle migliaia di lavoratori che risul- 
teranno in soprannumero ‘? Kon saranno cer- 
tamente le industrie private o i monopoli a 
preoccuparsi della disoccupazione che si af- 
faccia minacciosa sulla vita di altre nume- 
rose famiglie italiane. Solo lo Stato, con una 
politica di equilibrio e di comprensione eco- 
nomica e sociale potrà parare questa nuova 
minaccia per i nostri operai. 

11 secondo dei fatti cui sopra accennavo, 
si riferisce al dominio crescente dei mono- 
poli, da una parte, e, dall’altra, ai disagio 
dell’industria minore che, abbandonata al 
monopolio, viene manovrata da questo in 
senso demagogico. 

Quale significato dobbiamo infatti attri- 
buire alle manifestazioni verificatesi al con- 
vegno della piccola industria, se non quello 
che si desume dall’intento dichiarato dalla 
Confindustria di voler dirigere il giusto mal- 
contento della categoria contro il Governo, 
in particolare contro questo Governo ? Non 
riesco a comprendere come i ministri inter- 
venuti a quel convegno non abbiano parlato 
chiaro, non abbiano cioè detto lealmente ai 
convenuti che le cause del loro soffocamento 
risalgono prevalentemente proprio alla azione 
della grossa industria, che invece finge di 
farsi paladina dei loro interessi. 

Anche in questo caso, soltanto una poli- 
tica dello Stato, attrave~~so le sue aziende, 
potrà indurre i monopoli alla ragione. 

I1 terzo fatto riguarda il Mezzogiorno, la 
fine della politica delle importazioni e la 
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necessità del passaggio alla fase attiva della 
industrializzazione. Recentemente i rappre- 
sentati della grande industria e dei grandi 
interessi agrari si sono riuniti a convegno 
per affrontare a loro modo il problema della 
industrializzazione del Mezzogiorno. Spinti 
dalla pressione che viene dalle masse dei 
disoccupati, specialmente delle zone arretrate, 
e dalla necessità di estendere il loro mercato, 
questi rappresentanti del grande capitale 
hanno spregiudicatamente rivendicato la dire- 
zione della spesa pubblica, della politica delle 
agevolazioni fiscali e creditizie, per subor- 
dinarle alle iniziative che di volta in volta 
essi I intenderanno sostenere. Mentre consi- 
deriamo un fatto comunque positivo la 
prospettiva che sorgano nel sud nuove unità 
produttive e nuove occasioni di lavoro, sia 
pure ad opera di gruppi monopolistici, di- 
chiaro però sin d’ora che noi C. G. T. L. e 
noi partito socialista italiano ci batteremo 
per impedire che questi gruppi monopoli- 
stici assumano la direzione della politica 
industriale ed agraria nelle zone arretrate. 
Pensiamo che una tale politica pregiudiche- 
rebbe definitivamente la possibilità di uno 
sviluppo equilibrato in quelle regioni e pen- 
siamo pure che soltanto lo Stato, attraverso 
1’1. R. l. ,  possa procedere nel Mezzogiorno 
non solo ad impedire la pressione politica dei 
monopoli, ma anche ad operare per mante- 
nere un equilibrio fra la distribuzione degli 
investimenti e il processo di meccanizzazione. 

Questo è un altro degli obiettivi che deve 
porsi il Ministero delle partecipazioni. Altri- 
menti la sua costituzione, senza questi obiet- 
tivi che ho cercato qui di prospettare, non 
avrebbe senso. Noi proporremo alcuni emen- 
damenti. In armonia con quanto abbiamo 
detto, noi proponiamo alcuni emendamenti. 
Sono questi emendamenti volutainente gene- 
rici, perché ci rendiamo conto che le gestioni 
debbono avere un largo campo di autonomia 
e non trovare intralci burocratici nell’azione. 

L’autonomia deve avere però una sua 
giustificazione; e, intanto, perché non si parla 
apertamente della cessazione dei rapporti 
associativi con l’organizzazione dei datori di 
lavoro ? implicito ? Ma se è implicito e se 
non esiste nessuna riserva mentale in ciascuno 
di noi, perché non rendiamo esplicito questo 
sganciamento ? Vi è un ordine del giorno 
Pastore, scaturito anche da un ordine del. 
giorno Lizzadri, che risolve definitivamente 
ogni incertezza: è valido questo ordine del 
giorno ? Ebbene, applichiamolo chiaramente. 

Credo anche io che tutti si voglia appro- 
vare, sanzionare l’incompatibilità dell’appar- 

terienza della azienda di Stato alla Confindu- 
stria; ma è questa una ragione di più per 
dirlo apertamente. Noi preferiamo comunque 
che la decisione avvenga per legge e non 
attraverso una interpretazione della legge. 
Troppo stretta è attualmente la dipendenza 
delle aziende I.R.I. dall’associazione padronale. 

Sono sicuro che la Camera, tut t i  i membri 
della Camera, se fossero a conoscenza di 
come vengono osservate in alcune di queste 
aziende le leggi sociali e la Costituzione, 
sarebbero certamente intervenuti in qualche 
modo. Nelle aziende I. R. I. non ven- 
gono rispettate le leggi sul collocamento, 
mentre sono eseguiti lavori in appalto a con- 
dizioni usuraie, ma con nessun vantaggio per 
l’I. R. I. stesso. Nelle aziende I. R. I. agiscono 
le famose, le tristemente famose, cooperative 
che vendono la mano d’opera, non ostante che 
questa odiosa e barbara forma di sfruttamento 
sia stata bollata da una sentenza della magi- 
stratura italiana. Nelle aziende I. R. I. si 
effettuano prolungamenti di orario, avven- 
gono assunzioni discriminate, si procede a 
licenziamenti arbitrari e di rappresaglia, 
esempio tipico quelli di Piombino. Nelle 
aziende I. R. I. dove almeno le leggi dello 
Stato e lo spirito della Costituzione dovreh- 
bero trovare più facile applicazione, si dànno 
premi antisciopero, si firmano accordi sepa- 
rati con organizzazioni ininoritarie, come 
all’(( Ilva o di Bagnoli, in dispregio o senza 
tener conto delle sentenze della Corte di 
cassazione. Ciò è avvenuto di recente e avviene 
anche attualmente per l’indennitè di mensa. 

Su questo problema la posizione delle 
aziende I. R. I. è addirittura assurda ed 
incredibile. 

Tutte le sentenze finora emesse dagli 
organismi giudiziari riconoscono fondate le 
richieste dei lavoratori. L’indennità di mensa 
è parte integrante del salario e, come tale, 
deve essere considerata ad ogni effetto. 
Centinaia di aziende, uniformandosi a tali 
sentenze, hanno già ottemperato ai loro 
obblighi. Chi resiste ? L’I. R. I. e, dietro 
l’I. R. I., i monopoli. 

Ma è possibile che proprio le aziende dello 
Stato siano le più accanite nel rifiutare quanto 
la magistratura in centinaia di sentenze ha 
ritenuto giusto ? Cosa pensa in proposito (è  
una domanda che pongo in modo esplicito) il 
Presidente dei Consiglio ? Del resto, baste- 
rebbe dare uno sguardo al memoriale (( Fiom », 
che abbiamo consegnato al Presidente del 
Consiglio, per rendersi conto di quante infra- 
zioni alle leggi si sono rese colpevoli queste 
aziende che appartengono alla collettivi tà 
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nazionale c di come spesso invece rappresen- 
tino la punta  avanzata della politica di arbi- 
trio e di discriminazione dell’associazione 
padronale. 

L’aspetto dei contributi pagati dalle 
aziende I. R. I. alla Confindustria, che pure 
rappresentano una somma notevole, 8, tu t ta -  
via, secondario nei confronti delle altrc neces- 
sità dello sganciamento. 

Ne hanno consistenza le insinuazioni 
secondo le quali i sindacati cercherebbero di 
ottenere condizioni salariali e normative più 
tavorevoli per i lavoratori delle aziende 
1. R. I. I sindacati sono tenacemente legati al 
principio dell’unità contrattuale, il cui stru- 
mento deve diventare l’articolo 39 della 
Costituzione (e non la legge Vigorelli che è 
stata  annunziata sui giornali), che prevede 
proprio la formazione della volontà collettiva 
da parte padronale e da  parte dei lavoratori. 

Obiettivo dello sganciamento è di sottrarre 
le aziende di Stato all’infliienza del capitale 
privato e, soprattutto, all’influenza del capi- 
tale monopolistico. 

Chiediamo anche che il nuovo ministero 
determini la estensione e le forme di pubbli- 
cità dei dati di bilancio o di attività delle 
aziende controllate. 

Come vedete anche qui nulla che possa 
recare il minimo danno alle aziende nelle con- 
dizioni di concorrenza in cui verranno a 
trovarsi con l’industria privata, ma soltanto 
dei limiti che i1 Governo riterrà utili per la 
sua politica. 

Ma il Governo dovrà pure sapere qualcosa 
dei prezzi che si dicono ecceziorialmentc 
favorevoli delle aziende Finsider, alla (( Fiat n, 
dell’energia elettrica della (( Sip 1) alla stessa 
(( Fiat », dell’energia elettrica della (( Temi 1) 

alla (( Sme », come dovrà pure essere infor- 
mato dei rapporti fra la Larderello, che e 
delle ferrovie dello Stato e le società del 
gruppo elettrico della centrale; fra le aziende 
di Stato del metano e la Montecatini, la Edi- 
son, la Pirelli, la Snia e altre. 

E, infine, nelle partecipazioni di mino- 
ranze, chi deve rappresentare i1 capitale dello 
Stato ? È: vero che all’asseniblea della Monte- 
catini dell’anno scorso, la partecipazione sta- 
tale che pure ha  un peso determinante in un 
capitale frazionato come quello della (( Mon- 
tecatini », era rappresentata dal Conte Faina, 
l’amministratore delegato della (( Monteca- 
tini )) stessa ? 

Come vedete, le nostre proposte e le nostre 
critiche alla legge, quale ci viene presentata, 
partono da  una valutazione positiva della legge 
stessa. Solo che noi vogliamo fare sul serio. 

Se la costituzione del nuovo ministero 
vuole significare qualche cosa, essa deve 
corrispondere a queste tre esigenze fonda- 
mentali: deve essere lo strumento di una 
politica, non i1 registratore di fatti, e tanto 
meno un organo di controllo e niente di più; 
tale strumento per questa politica deve es- 
sere i1 piii possibile ericace non vogliamo che 
si sovrapponga sll’industria privata; m a  esso 
deve avere una sua politica e deve sottrarre 
le azieiidp di Stato all’influl?nza dei monopoli. 
Queste politica deve essere ben definita: la 
base logica di questa defiiiizione deve essere 
la distinzione fra interessi pubblici e interessi 
privati (essi possono talvolta coincidere, ma 
spesso - come i fatti ci dimostrano - diver- 
gono. Spetta al Governo agire in modo che i 
privati non prevalgano sugli interessi pub- 
blici). 

In conclusionc, noi nor1 vogliamo un uffi- 
cio-studi o un’altra direzione di statistica. 
Vogliamo un organismo capace di dirigcre, 
d i  organizzare, di servire d a  stimolo c d a  
esempio, ben consapevole delle sue alte 
responsabilith, c l i ~  sappia corrispondere sem- 
pre alla propria funzione e alla fiducia dei 
lavoratori e del paese. 

Perciò affrontiamo pure il problema, in 
modo anche limitato come ì! nella legge, ma 
senza equivoci iniziali che si rifletterebbero 
poi sulla vita del nuovo organismo che an-  
diamo a creare. 

Una chiara presa di posizione da parte 
del Governo 8 quindi indispensabile. I1 Pre- 
sidente del Consiglio è tenuto di fronte a l  
Parlamento ad  indicare l’azione di poli- 
tica economica che si intende perseguire 
nei confronti delle imprese controllate dallo 
Stato. I1 Parlamento deve conoscere, sia pure 
in linea di massima, i criteri di gestione della 
politica di investimenti chie, tramite il nuovo 
ministero, i1 Governo intende introdurre in 
queste imprese. 

La recente presa di posizione della Con- 
findustria, della Confida e della Confedera- 
zione del commercio e le dichiarazioni che ne 
sono seguite rendono ancor più urgente e 
indilazionabile i1 problema. 

Ancora una volta ci domandiamo se non 
sia indispensabile provvedere intanto al di- 
stacco delle aziende I. R. I. dalla Confindu- 
stria, in modo pregiudiziale. Come giusta- 
meiite ha  fatto notare l’onorevole Villabruna 
nella sua interrogazione, è compatibile con 
l’interesse dello Stato i1 fatto che le aziende 
1. R. I. finanzino con fondi dello Stato la 
Confindustria, dopo le esplicite dichiarazioni 
del suo presidente ? 



Atti ParlanwnCari - 24283 - Camera dei Deputati 
-~ ~~~~ ___ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 MARZO 1956 
_ -  

Noi abbiamo sempre sostenuto inconipa- 
tibilita, ma non ci era mai accaduto di avere 
una conferma così autorevole e da fonte 
così diretta. I1 presidente della Confindustria 
ha detlo esplicitamente che le tre organizza- 
zioni padronali intendono esercitare una pres- 
sione diretta su taluiii partiti e sul Parla- 
mento per attuare un programma econo- 
mico in contrasto col sistema delle parteci- 
pazioni pubbliche nel settore industriale. 

Non solo; m a ,  decidendo di intervenire 
nella prossima competizione elettorale, la 
Confindustria tende ad esercitare subito una 
pressione anche sull’elettorato italiano, spe- 
cialmente nei riguardi della democrazia cri- 
stiana, o di alcuni settori di essa. Si spera di 
spaventare e scoraggiare larghe frazioni demo- 
cristiane orientate verso una ceria politica, 
che in questo campo può individuarsi nella 
partecipazione diretta dello Stato nel settore 
produttivo. 

Jo non ho nulla da eccepire sui propositi 
della Confindustria, la quale fa la politica 
dei grandi industriali e dei monopoli, e la fa 
nei modi brutali e spregiudicati che noi 
abbiamo imparato a conoscere da molti 
anni. Ma lo Stato, e per esso il Governo. può 
ancora consentire che le aziende I. R. I. 
facciano parte e finanzino proprio quell’ente 
che le vuole distruggere? Sembra giusto 
all’onorevole Segni che i denari delle aziende 
I. R. I., cioè i denari dei lavoratori e del 
popolo italiano, vengano utilizzati per una 
propaganda elettorale della Confindustria per 
questi obiettivi ? Non pare al Governo che 
ogni ulteriore indugio potrebbe essere inter- 
pretato, a giusta ragione, in modo moltlo più 
grave che non la sola indifferenza fin qui 
dimostrata ? 

Concludendo, noi, come abbiamo fatto in 
Commissione, cercheremo anche qui di modi- 
ficare la legge per renderla più adeguata 
agli scopi prefissi, pur accingendoci a votarla 
perché riteniamo che essa, comunque, co- 
stituisca un passo avanti nella vita economica 
e sociale del nostro paese. Ma riteniamo ne- 
cessario affermare che un passo avanti pre- 
suppone altri passi; e, per nostro conto, 
non ci stancheremo di proporne e di stimo- 
larne. Ma crediamo pure onesto dichiarare 
che il paese esige qualche cosa di più e che 
le stesse condizioni economiche attuali im- 
pongono una politica di maggiore coraggio. 
Vi sono troppe contradizioni nell’azione del 
Governo Segni, e tali da indurre i lavoratori 
a nutrire serie preoccupazioni sulle sue 
possibilità di poter rappresentare o meno 
qualche cosa di nuovo e di positivo nella 

storia politica e sociale del nostro paese. 
Si ha l’impressione e non solo l’impressione, 
che esso ceda, e su questioni non di poco 
conto, alle forze contrarie a un effettivo 
progresso sociale. 

necosaario liberarsi definitivamente da 
ogni ipoteca politica dei gruppi reazionari e 
delle forze politiche che nel seno stesso del 
Go~7errio rappresentano e difendono gli inte- 
ressi di detti gruppi. 

Non 6 possibile continuare in  eterno con 
poco coraggio e con molte incertezze. 

hnchc questa delle funzioni da attribuire 
al nuovo ministero può costituire una prova 
del Governo di voler procederti con minori 
incertezze e con maggior coraggio. 

A un certo punto - e credo che ci siamo - 
l’onorevole Segni non può esimersi dall’ope- 
raw la sua scelta, quella che i lavoratori, sia 
di ispirazione ca tlolica, sia di ispirazione 
socialista, esigono a gran vocc. E ricordiamo 
al Presidente del Consiglio che, quando un 
governo è sostenuto dalla maggioranza dei 
lavoratori, dalle forze piii vive e più sane, 
dalle forze che producono la ricchezza della 
nazione, quel Governo ha la più sicura delle 
garanzie per la sua stabilita e per la sua azione. 
(T’ivi applausi a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono- 
revole Angioy. Ne ha facoltà. 

i\NGIOY. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, di solito l’arrivo di un nuovo nato, 
in una numerosa famiglia, trova adunati i 

familiari a riceverlo; ma questo ventidue- 
sinio Minist,ero arriva, mi sembra, tra l’in- 
differenza generale dei suoi fratelli maggiori. 
Questa discussione infatti, su un tema che 
va, veramente, oltre i termini apparenti del 
disegno di legge, si svolge, purtroppo, nell’in- 
tervallo fra altri dibattiti del Parlamento. 

Non so se l’onorevole relatore sia riuscito 
a comporre, nell’intimo della sua coscienza, 
giacché egli è il padrino di questo ventidue- 
simo dicastero, l’esigenza della sua prepara- 
zione sistematica con il  manifesto empirismo 
che informa le norme del disegno di legge. 
Certo è che la lettura molto attenta della 
sua relazione, non solo non ha dissipato 
i miei dubbi, ma direi che me [ne [ha appor- 
tato di maggiori. 

In fondo, tutte le parti hanno convenuto 
su una posizione assiomatica, preliminare, 
di questo disegno di legge, e cioè che oggi sia 
più da discutersi il diritto, il dovere e l’op- 
portunità dell’intervento dello Stato nella 
materia economica, per esercitarvi il suo 
potere di sovranità così come lo estende a 
tutti gli altri rapporti fra cittadini e fra 
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gruppi. Mi pare, però, che, quando l’onorevole 
Lucifredi pone come finalità di questo prov- 
vedimento di legge la soluzione di due pro- 
blemi, e cioè di un problema di politica 
economica e di un problema che egli chiama 
di politica amministrativa, rifugga da  quella 
che sarà poi, secondo me, l’esigenza fonda- 
mentale di questo disegno di legge che viene 
infatti elusa e iion perseguita. 

Poiché, in realtà, mentre si afferma all’i- 
nizio il diritto, il dovere dello Stato di inter- 
venire in materia economica, pui lo si smi- 
nuisce, lo si immiserisce in un  aspetto par- 
ticolare, e precisamente in quell’intervento 
che lo Stato ha, finora, realizzato e concre- 
tato, non tanto come esercizio della sua so- 
vranità, quale supremo regolatore dei rap- 
porti economici, quale supremo direttore di 
un’azione economica, quanto quale operatore 
economico, che si inserisce nel gioco vario 
delle iniziative, partecipando, attraverso l’a- 
zionariato, alla stessa attivith clie svolgono 
i privati per fini strettamente edmistici. 

In realtà, per noi, questo è un aspetto 
di carattere assolutamente secondario; mentre 
i1 problema fondamentale, che urge - e urge 
ormai da molti lustri nel nostro paese - è 
proprio quello di adottare, in modo organico, 
attraverso istituti idonei, un  intervento dello 
Stato in materia economica. 

Perciò, a me pare che i problemi non siano 
due, ma sia uno solo, ed è il problema del- 
l’adozione da  parte dello Stato, di una linea 
di politica economica, fra le diverse sistema- 
tiche che sono, sinora, le sole a offrire una 
possibilità di azione. E questo implica neces- 
sariamente una consequenzialità, perché è 
logico ed evidente che, nel momento stesso 
in cui lo Stato decide di intervenire nella 
politica economica, sorga l’esigenza di creare 
i propri strumenti e la necessità di attuare 
una sua determinata azione. E-poi  la crea- 
zione dello strumento che pone, a mio avviso. 
onorevole Lucifredi, il problema di carattere 
amministrativo. Quando lo Stato ha deciso 
il modo del suo intervento in politica econo- 
mica, ha  scelto la sua sistematica, solo allora 
si crea lo strumento per attuare quella poli- 
tica economica. 

Ciò è tanto vero che, intorno a questo 
disegno di legge, vi è un equivoco nella sua 
accettazione e nella sua ripulsn; pcrclié P 
evidente che i1 partito socialista italiano, 
quando dà  il suo benestare, lo d a  in quanto 
lo ritiene uno strumento idoneo per l’attua- 
zione della sua sisteinatica di intervento dello 
Stato nell’azione economica; ed è altresì 
evidente che quando gli attuali liberali (che 

si trovano ovunque in questo Parlamento. 
tranne che nelle file del partito liberale ita- 
liano) negano recisamente la possibilità di 
attuazione e di vita di questo nuovo ministero, 
essi lo fanno in quanto la loro sistematica 
esclude ogni intervento dello Stato in ~ ( 1 -  
nomia. 

LUCIFREDI, Relatore. Non crede di con- 
fondere così il problema legislativo con il pro- 
blema d i  Governo? Sono due probleimi 
diversi. 

ANGIOY. Dopo vecireinci come ella stessa 
ritornerà di questo avviso. 

Condivido l’opinione dell’onorevole Liz- 
zadri che, alla fine di tu t to  questo circolo 
vizioso, si va alla semplice creazione di un 
ufficio studi per la creazione di un altro mini- 
stero. A me pare che ella dia, come scopo prin- 
cipale di questo ministero, quello che, in fondo, 
era lo scopo che aveva il Ministero della 
riforma burocratica, che avrebbe dovuto 
sfornare come definitivo, secondo un ordine 
di attuazione, questo provvedimento di legge. 

Non sono, a mio avviso, due problemi, 
ma solo un problema di politica economica, 
il problema della politica economica di questo 
Governo, che noi, onorevole Lucifredi, ab- 
biamo ripetutamente posto ogni qualvolta 
siamo intervenuti sull’esame dei bilanci dello 
Stato e recentemente quando abbiamo dibat- . 
tuto la fiducia al Governo Noi lo abbiamo 
posto in termini molto chiari: è i1 problema di 
un Governo clie, non avendo una sua linea di 
politica economica, è costretto volta per volta 
a prenderla in prestito alle direttive o alla 
sistematica del partito socialista, o al liberi- 
smo de1 partito liberale. 

PRESIDENZA D E L  VICEPRESIDENTE RAPELL1 

ANGIO>-. E questa è anche la sua con- 
clusione, onorevole Lucifredi, quando ella si 
pone il problema dell’uso di questo strumento, 
quando ella lei dice che, in avvenire, il suo 
impiego sarà determinato dai criteri, dagli 
orientamenti, dagli intendimenti di quella 
maggioranza che in quel momento intenderà 
esercitare un’azione di politica economica. 
Ciò che equivale a dire che, nell’attuale mo- 
mento, la maggioranza che ci propone questo 
disegno di legge iion ha alcuna sua direttiva 
di politica economica. 

FERRAR1 AGGRADI, Sottosegretario d i  
Stato per il bilancio. Come fa a dire una cosa 
di questo genere ? 

ANGIOY. Onorevole Ferrari Aggradi, 
adesso le citerò esattamente quel che dice la 
relazione: (( ... ma lasciano un largo margine 
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per l’intervento del legislatore ordinario; 
questo potrà e dovrà intervenire in futuro, 
come già fino ad oggi, a seconda delle neces- 
sità e delle opportunità, è tante volte inter- 
venuto. È appena il caso di aggiungere che 
l’indirizzo di tale intervento, nei limiti con- 
sentiti dalla Costituzione, sarà quale lo vor- 
ranno la maggioranza parlamentare, secondo 
le regole proprie di uno stato democratico c’ 
di Governi che volta a volta ne saranno 
l’espressione n. E così conclude: (( Pub dunque 
concludersi, su questo punto, che col disegno 
di legge di cui si tratta si vuole creare uno 
strumento per l’azione che lo Stato deve 
svolgere nel settore cui essa si riferisce. Nulla 
si stabilisce invece, ne pub stabilirsi, in merito 
al contenuto di quella azione che sarà deter- 
minato soltanta dai futuri sviluppi del nostro 
ordinamento giuridico e dalle linee di politica 
economica. che in conipetentc sede si vor- 
ranno fissare B. 

LA MALFA. una corretta posizionr 
costituzionale. 

ANGIOY. Ma non è una chiara esposi- 
zione di orientamento economico. 

LA MALFA. I1 ministro dell’agricoltura 
pub fare una politica liberale, oppure una 
politica socialista. L’istituzione di un mini- 
stero non pub legarsi ad una determinata 
politica. 

ANGIOY. Ad un determinato momento, 
nell’esaminare la necessità (e lo vedremo in 
seguito) di operare una scelta fra le diverse 
politiche economiche, per attuare il riordi- 
namento delle partecipazioni dello Stato 
alle imprese economiche, si dovrà operare 
una scelta ed una determinata valutazione. 
Si ripeterà, attraverso quella scelta, quella 
stessa indecisione, quello stesso empirismo 
che noi amiamo imputato, anche recentr- 
mente, allo Stato nel maneggio dell’azione 
finanziaria e che tutta la Camera pratica- 
mente ha imputato al Governo nella sua azione 
finanziaria; si avrà la creazione di un duali- 
smo: di un ministro socialista e di un ministro 
paraliberale, i quali neutralizzandosi a vi- 
cenda dovrebbero a vicenda moderarsi. Di 
questo principio vi sono state chiare allusioni, 
quando, a proposito dell’onorevole Zoli, si 
6 detto, da parte socialista, chc la sua azione 
politica era gradita, perché egli, rappresentan- 
do una specie di socialista di complemento, 
offrirebbe garanzie per lo svolgersi dell’azionc 
finanziaria; in senso socialista. Si è data in- 
vece una scomunica all’onorevole Medici, 
perché, godendo egli fama di essere informato 
ad orientamenti liberali, non poteva essere 
logicamente bene accetto a quella parte che, 

viceversa, gradiva la presenza nel Governo 
dcll’onorevole Zoli. Qui voi adottate la 
s kssa soluzione.. . 

LA MALFA. S o ,  noi qui parliamo di un 
ministero, non di un ministro. 

ANGIOY. Quando l’onorevole Riccardo 
Lombardi pose, non dico le condizioni, ma 
I desideri del partito socialista, agli effetti 
della attuazione di un piano programmatico 
- che noi non abbiamo ben capito se sia del 
Presideri te  del Consiglio o dell’onorevole 
Nenni - pose fra le condizioni l’approvazione 
del Ministero delle partecipazioni statali. 
Non ha indicato un ministro, ha indicato 
soltanto un determinato direttore generale 
per le aziende I. R. I. Ma, io penso che, per 
lo meno in pectore, qualora quel ministro , 

non fosse come egli lo desidera, avrebbe da 
dire qualcosa anche a questo proposito, e 
con maggiori ragioni di quanto non ne avesse 
nel proporre il direttore per le aziende 1. R. I. . 
Vi è purtroppo questa situazione di incertezza 
e di indecisione del Governo nello scegliere 
una sua linea di politica economica. 

LUCIFREDI, Relatore. Onorevole Angioy, 
bisogna ricordarsi che i ministeri non devono 
vivere l’espace d’un matin. Essi hanno tutto 
un loro ciclo di vita; e nel corso di esso, in 
uno Stato democratico, le linee di politica 
economica possono evolversi. In uno Stato 
totalitario, no. 

ANGIOY. Infatti, ella si preoccupa nella 
sua. relazione anche di questa longevità dei 
ministeri. I1 fatto è che l’adozione di una linea 
di politica economica, onorevole Lucifredi, 
allo stato attuale della nostra economia - che 
stasera è stata chiamata col termine di eco- 
nomia mista, ma io direi economia frammi- 
sta - postula un problema di riforme di strut- 
ture. Ella è pienamente persuaso della neces- 
sita di una tale riforma. Ella cerca infatti di 
trovare delle giustificazioni per quella che 
chiama una soluzione parziale, per settori, 
rispetto a quella che definisce i1 prius, di una 
visione organica e sistematica, cioè di una 
riforma dei compiti dello Stato, del problema 
cioè dell’abbandono di determinati settori che 
lo Stato oggi occupa e che le esigenze moderne 
consiglierebbero forse di abbandonare e del 
I‘acquisizione di altri settori che le esigenze 
moderne consigliano viceversa di attribuire 
allo Stato. Questa visione organica struttu- 
rale discende logicamente solo dalla scelta di 
una politica economica. Non vi è dubbio che 
se questo problema si ponesse al partito socia- 
lista italiano nell’ambito della sua sistematica, 
il primo problema sarebbe proprio quello della 
riforma delle strutture, perché esso ha chiara 
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una sua linea di politica economica. Se noi 
oggi avessimo la possibilità di attuare unn 
Stato liberale, non vi è dubbio che anche lo 
Stato liberale si porrebbe oggi come primo 
problema quello della riforma delle strutturc. 
Lino Stato clie non sia liberale e clie non sia 
socialista 6 uno Stato, come ella dice, che si 
affida al sano einpirismo del caso per caso, 
che è costretto. . 

FERRAR I A\GGRAD 1, Sollosegreturzo di 
<Stuto per i l  bilancio. Non nella linea di poli- 
tica economica, che + chiara, ferma e precisa. 
ed è nota. 

ANGIO17 ,\nciir nellc linee di politica 
economica. 

FERRAR I XGG RA\ L) I, Sottosegreturio di 
Stato per i l  bilancio. Nu. La linea di politica 
econoniica è ferma e rimane un preciso impe- 
gno tlel Chverno, del Parlamento e del paese. 

[‘nu voce CI destra. Non può scindere I’isti- 
tuto dalla linea politica. 

L\XGIO17.  Discende anclic dalle preinessc 
della sua relazione, onorevole Lucifredi, 
quando ella ad un dato momento, quasi a 
giudicarc un processo storico che C assoluta- 
mente normale, che non da ta  da oggi P di cin 
sarebbe forse assai cliKicile identificare le ori- 
gini, scrive che in questo dopoguerra ci si + 
trovati di fronte al problema di accettare con 
o senza beneficio d i  inventario iino stato di 
f a t to  che si era determinato in economia. 
p r c h é ,  pur dopo la scomparsa d i  quel reginle 
politico che aveva in parte creato I! in parte 
sviluppato forme di intervento, esse non pote- 
vano più considerarsi un fenomeno puramente 
trans] torio. 

Ella ha dirnenticnto di dire una cosa: chc 
quell’iiitervento nun si era manifesiato tanto 
attraverso la partecipazione dello Stato, quale 
operatore, ai feiioineni economiu, quanto 
attraverso l‘azione volontaristica dello Stato 
che, volendo attuare una sua politica econcl- 
mica, aveva creato gli istituti per la attuo- 
zione della stessa 

Quello era veru intci.venlci clellu Stat(!. 
Si potrà discuterlo, si potr& accettarlo o ne- 
garlo, nia non vi è dubbio che quando si 
parla di intervento di yuello Stato in eco- 
nomia si devc far rlfcrimento all’azione SO- 
vrana che esso svolgeva nel campo dei rap- 
porti economici, creando le strutture che ri- 
I enevci. idonee pcmlié quei fini fossero perse- 
guiti c quei problemi risolti. 

Coniunqiie ella dice che in quest,o disegno 
di legge il problema di politica economica non 
è pertinente e viene quindi accantonato 
senza un esame di merito. I1 provvedimento 
in esame si riduce per lei ad un problema di 

polit’ica ainministrativa: si crea uno stru- 
mento idoneo a risolvere non si sa quali fini 
e che sarà adoperato non si sa da quali mani. 

Ma anche a questo proposito ella è co- 
stretto ad operare una scelta. Fra le diverse 
scelte che si presentavano (quella di affidare 
questo compito al Ministero del bilancio, op- 
pure al Ministero dell’industria) ella proponde 
per la creazione di un nuovo ministero, quello 
delle partecipazioni statali. Ella aggiunge che 
con questo si risolve solo in parte i1 problema. 
I1 problema è risolto solo in parte perché pri- 
ma di creare il -Ministero delle partecipazioni, 
non si 6 avuto alcun chiaro orientamento in 
ordine al mantenimento e allo sviluppo delle 
attuali partecipazioni dello Stato, nè si è 
adot ta to  alcun criterio di selezione o di 
abolizione. 

Ella accett’a in blocco quella situazione, 
d i e  dice confusa e inidonea, e la iinmette 
fra le finalit& del nuovo ministero, i1 quale 
dovrà poi operare questa cernita, dirigere 
queste partecipazioni, effettuare una scelta 
fra quelle che riterrà idonee e quelle che ri- 
terrà invece inidonec e da scartare. 

E mardesta  serie preoccupazioni. Mani- 
festa In pi~eoccupazione della biirocratizza- 
zionc di questo ministero, che potrebbe di- 
ventare assai pregiudizievole anche al rag- 
giungimento di  questi fini limitati. Soprat- 
tut to  nella scelt,a ella fa una valutazione clic 
convalida quanlo ib dicevo prima. Nel de- 
cidere l’attribuzione di queste finalità al Mi- 
nistero delle partecipazioni anziché a quello 
dell’industria, non parte dalle ragioni esposte 
da altre parti e cioè che i1 Ministero del- 
rlell’industria, avendo già uri‘ampiezza tale 
di attribuzioni c competenze per cui non gli 
sarebbe ascolutnniente possibile distrarsi dai 
suoi compiti principali per dedicarsi a queste 
nuove finalità, sarebbe consigliabile venisse 
esonerato da  questo incarico::ella non parte da 
questa posiziunc, md dice che. avendo il Mi- 
nistero dell’industria, per principale finalitti, 
In tutela dell’iniziativa privata, si creerebbe 
un conflitto iiell’ainbito del Ministero del- 
l’industria t ra  le esigenze di questo figlio pre- 
diletto, che sarebbe l’iniziat#iva privala, e 
quelle del figliastro che sarebbero le parteci- 
pazioni dello Stato alle iniprpse economiche. 

Onorevole Lucifredi, ella non doveva fare 
questo torto all’onorevole Cortese, perché, se 
vi 6 un ministro di avanguardia così poco li- 
berale e così tanto socialista, questi è proprio 
l’onorevole Cortese. 

LUCIFREDJ, ReEatore. Mi riferivo al 
Ministero e non al ministro. (Comrnerzti a, 
destra). 
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ANGIOY. Vede: la realtà è questa, che 
oggi si vuole entrare per la porta di servizio, 
anziché imboccare il portone principale. Ella 
molto giustamente ha posto come punto di 
partenza per quella che è la impostazione del- 
l’azione dello Stato nella politica economica 
gli articoli 41 e 43 della Costituzione repub- 
blicana. E l’articolo 41 dice questo di preciso, 
che l’iniziativa economica privata è libera, 
non può svolgersi in contrasto con l’utilità 
sociale in modo da creare danno alla sku- 
rezza, alla libertà ed alla dignitii umana; 
che la legge determina i programmi e i 
controlli opportuni perché l’attivitii econo- 
mica pubblica e privata possa essere indiriz- 
zata e coordinata a fini sociali. Sembrerebbe 
che la cura principale sia quella di salva- 
guardare e tutelare l’iniziativa privata. Non 
si postula affatto una posizione di maggio- 
rasco per l’economia pubblica, soprattutto 
quando questa ecoiiomia si realizza attra- 
verso quelle forme che sono tipiche della 
iniziativa privata. To capisco la preminenza 
degli interessi collettivi, degli interessi nazio- 
nali, quando questa preminenza si verifica 
nelle linee direttive di politica economica; 
ma questa preminenza, qua,ndo si realizza 
attraverso i1 privilegio di principio e poi 
attraverso privilegi di metodo verso quelle 
aziende nelle quali lo Stato si associa come 
privato, spesso per il perseguimento di fini 
privati, falsa completamente il sistema e 
priva lo Stato dell’esercizio genuino della 
sua sovranità che, quando sta al di sopra e 
dell’iniziativa privata e dell’iniziativa alla 
quale lo Stato partecipa come privato, proprio 
allora gli dà il potere di intervenire come 
mediatore, in modo da impedire che, dai 
fini puramente edonistici di creazione di beni, 
si passi all’acquisizione di potenza e quindi 
si invada proprio la sfera tipica della sua 
sovranità. 

Ma qui, attraverso la creazione di qucsto 
ministero, che dovrebbe diventare i1 protettoic 
di queste attività che lo Stato esplica come 
privato, noi veramente minacciamo di codifi- 
care la concorrenza dello Stato all’economia 
privata e di codificarla, non attraverso quelle 
regole di difesa che può dare l’intervento dello 
Stato mediante la direzione della politica eNJ- 
iiomica, ma attraverso iina serie di vantaggi, 
che poi si concretano in una concorrenza 
puramente sleale ed antjeconomica. Questo 
perch6 noi, ripeto, non siamo partiti da una 
premessa, dalla premessa fondamentale, che 
era quella di operare una scelta, di operare 
la scelta di una nostra politica economica, 
di una politica economica che il partito di 

maggioranza, onorevole Lucifredi, voglia o 
non voglia, ha come soluzione obbligata. 
Il partito di maggioranza, se non vuole 
cadere nella sistematica del socialismo e 
quindi perdere ogni propria autonomia di 
visione, se non si rende conto che la formula 
vaciia del suo interclassismo non ha nessuna 
possibilità di contrapposizione a sistematiche 
più forti, se non ripiega sull’unica posizione 
autonoma e libera di politica economica che 
i? rimasta disponibile nell’antitesi fra il socia- 
lismo ed il liberalism0 e che è la linea di 
politica economica corporativa; se i1 partito 
di maggioranza non ripiega su questa iinica 
posizione intermedia, dovrà sempre oscillare 
fra le clue scelte e dovra di volta in volta 
operare senza nessuna armonia, senza alcuna 
visione organica verso l’avvenire. 

Si tratta quindi di un problema ormai 
cronico nella linea politica del Governo; e 
yuesta è la motivazione fondamentale di 
tutte le nostre affermazioni di opposizione a 
questo Governo. 

Resta quell’equivoco in forza del quale 
ancora poco fa l’onorevole Lizzadri preannun- 
ciava i1 voto favorevole della sua parte. i? 
questo ormai l’atteggiamento costante del 
partito socialista italiano, che ha dimostrato 
stranamente di convertirsi alla bontà della 
linea politica della maggioranza; e - fatto più 
sintomatico - dalla legge Tremelloni al di- 
battito sulla fiducia infine a yuesta legge, ha 
dimostrato di convertirsi proprio su quel 
terreno clove più palese appariva la inconcilia- 
bilità. Da un po’ di tempo a questa parte il 
partito socialista conviene con il partito di 
maggioranza proprio nell’azione economica. 
Pone delle riserve che riguardano il futuro; 
vi dice che come socialisti siete ancora in- 
perfetti, ancora in fase di crisalide; si augura 
che doinani diventiate farfalle; vi suggerisce 
alcuni miglioramenti che voi costantemente 
accettate. hla soprattutto vi dice che pian 
piano voi state creando delle strutture, dei 
ciqtenii, dei metodi, degli orientamenti i 
quali, se pure non attuano al cento per cento 
1 0  Stato che essi vagheggiano, tuttavia ne 
facilitano grandemente l’avvento ed avvici- 
iiano i1 giorno in cui, prima con voi e quindi 
senza tli voi, essi potranno dirigere, secondo 
1~ finalità della loro politica, le sorti della 
nostra economia e del nostro paese. 

E penso che in fondo questo sia uno dei 
soli due scopi di questo disegno di legge, 
presentato, onorevole Lucifredi, un po’ af- 
frettatamente il 2 dicembre dello scorso anno 
c preannunziato in fase genetica da ragioni 
un po’ strane, Direi che non hanno tanto in- 
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fluito le sue esortazioni teoriche, onorevole 
La Malfa, e le sue persuazioni sulla necessita 
della creazione di questo dicastero, quanto 
alcuni eventi politici che si sono verificati 
dopo la caduta del Governo dell’onorevole 
Scelba e nel mornento della costituzione del 
nuovo Gabinetto, per la quale non si riusciva 
a trovare, nelle varie bottigliette dei partiti, 
i1 quantitativo suficiente a comporre la mi- 
scela. Non avendosi in quel momento la 
disponibilità dei dicasteri d a  assegnare, SI 
offrila la speranza avvenire dei dicasteri da  
creare. Si diceva iiisomma clie si sarebbero 
accontentati quelli clie si potevano acconten- 
tare, ma che agli scontenti restava ancora 
qualche possibilità avvenire: creato iniatti 
il Ministero delle partecipazioni statali, crea to 
i1 Ministero della sanità, creato i1 Ministero 
dello sport e dello spettacolo, creata qualche 
dltra possibilità di ul ilizzo delle competenze 
specifiche, si sarebbe potu to sodisfare que- 
st’ansia di partecipazione alla direzione della 
cosa pubblica ed offrire ai richiedenti il cam- 
po di applicazione delle proprie attività. 

Si parlava in molti di ciò all’atto della 
proposta di questo Ministero c Iirn poco, 
onorevole La Malfa, clcììe ragioni di carattere 
tecnico e fnndainentale 

LA MALFA1. Aspetti. 
ANGIOY. Oggi può tornar cumodo chia- 

marla quale precursore, m a  in quella fase non 
appariva clie ella avesse dato moto a questo 
ministero, o che ella avesse dato ragioni di 
parteciparvi. Si t ra t tava semplicemente cli 
assicurare alcuni posti ad alcune persone che 
premevano e minacciavano, attravrrso la loro 
pressione, di impedire la creazicme di u n  
Gabinetto 

KOMITX, .tIinistw del lacori pzcbblict. 
Questo è immiserire i1 problema. 

ANGIOY. Onorevole Romita, se si tol- 
gono i lali miseri alla politica, non resta gran 
che. Se ella ritienc clie questi siano dei lati 
miseri, le dirò che sonci miserie che riempiono 
le pagine dei giornali, tutte le miserie pubbli- 
che P private degli uomoni politici. Era un 
imprgrio che io non chiamo misero come 
l’onorevole Romi tn, ~ i ia  che chiamo politico, 
per la iorniazionr di una determinata compa- 
gine governativa. Un inipegno che era stato 
riassunto nella esposizione programmatica del 
Presidente dcl (hnsiglio e che oggi viene 
mantenuto. 

E vi 6 anchtl un dltro inipegno cui recen- 
temente l’onorevole Riccardo Lombardi ha  
richiamato i1 Governo. Egli in sostanza ha  
detto: noi vi appoggeremo; siamo disposti a 

perdere la faccia, m a  ad  un patto, che ven- 
gano mantenuti alcuni punti fermi. Ci avete 
accontentato con la legge Tremelloni e va 
bene; bisogna che ci accontentiate con il 
Ministero delle partecipazioni statali, con lo 
sganciamento dall’I. R. I., con i pat t i  agrari 
e con la legge sugli idrocarburi. 

Ed ora debbo dare a t to  al Governo che 
mantiene questo secondo impegno, che paga 
questa sccor~da caparra al partito socialista. 
Così h a  ridotto a meth il suo debito. Però è 
una caparra ed è una ipoteca, onorevole 
Lucifredi, ed ella sa bene che è un’ipoteca 
Ella sa bene che il significato vero di questa 
legge, che il valore vero di questa legge 6 
proprio il pat to  che mira ad  incidere profon- 
damente su una struttura che è gik instabile 
ed incerta, che traballa, che minaccia di fra- 
nare e che non trova d a  parte del Governo 
alcuna difesa né presente né futura. 

Kon è, onorevole Lucifredi, badi, una 
ardita manifestazione della socialità cristiana, 
che si lancia nei campi dell’azione economica 
con ardore, per placare l’ansito della colletti- 
vità. a un altro puntello che il partito socia- 
lista scalza dalla vostra malferma maggio- 
ranza per facilitare il suo avvento futuro. Voi 
non avete voluto operare sinora alcuna scelta, 
non avete voluto adottare alcuna politica. Voi 
siete costretti, in politica economica, a subire 
la politica dei piii forti, la politica di coloro 
che, avendo da parte loro una sistematica che 
risponde a delle regole, a delle leggi, a delle 
consequenzialità, trova dinanzi a sé il vuoto 
delle vostre parole, le quali nascondono la 
mancanza assoluta di ogni sostanza e di ogni 
concezione ideologica. (App laus i  ci destra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discus- 
sion? è rinviato ad’altra seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
c di interpellanze. 

PRESIDEYTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

C, ECCHERINJ, Segretwio, legge: 

Interrogazioni (I  risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
pere se intende disporre la sospensione dei 
licenziamenti proposti dall’I.M.E.N.A., ex si- 
lurificio di Baia, fino a quando non si sa,- 
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ranno accertate le cause e le responsabilità 
del dissesto di quell’azienda. 
(2591) (( COLASANTO, RICCIO, TITOMANLIO 

VJTTORIA, LOMBARI PIETRO, PER-  
LINGIERI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro per la riforma della burocrazia, per co- 
noscere se non ritengano opportuno emanare 
disposizioni affinché le pubbliche amministra- 
zioni applichino integralmente la legge 28 di- 
cembre 1950, n. 1079, concernente la regola- 
rizzazione di alcune posizioni di carriera di 
pubblici dipendenti - già non di ruolo - sta- 
tali e parastatali. 

(( Quanto sopra in relazione al fatto che da 
parte delle predette amministrazioni non si è 
proceduto e non si procede ancora alla rico- 
struzione delle carriere dei dipendenti, di cui 
all’articolo 2; né si concedono i benefici pre- 
visti dall’articolo 3 della stessa legge in fa- 
vore dei dipendenti provenienti da enti pub- 
blici non dello Stato. 

CI Nella interpretazione della chiara di- 
zione (( a tutti gli effetti )> (articolo 2) non si 
può non ritenere la unicità del rapporto di 
pubblico impiego e non si può nemmeno tra- 
scurare, mentre risulta evidente che la norma 
nel suo complesso deve essere interpretata 
come una disposizione che mira essenzial- 
mente al riconoscimento della anzianità di 
servizio prestato presso gli enti di prove- 
nienza, e quindi, alla ricostruzione di carriere 
interrotte a causa di eventi bellici e politici. 

I( Sotto tale profilo, si rende indispensitbile 
la emanazione di disposizioni chiarificatrici 
degli articoli 2 e 3 della legge, in modo che 
la legge stessa non si presti più a dubbia in- 
terpretazione o diversità di applicazione $ lrt 
parte delle varie amministrazioni dello Stato 
o degli enti pubblici. 
(2592) (( MARINO . 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per sapere quali provvedimenti intendano 
adottare in favore degli agrumicultori che 
hanno ricostituito gli agrumeti distrutti dal 
malsecco con la varietà (C Monachello )) ai fini 
della riclassazione per ridurre l’esoso ca- 
rico tributario che confisca il reddito e induce 
all’abbandono della cultura. La declassa- 
zione catastale è una esigenza di giustizia tri- 
butaria. Infatti la varietà (( Monachello )) sog- 
giace pure alla malattia del malsecco, pure 
essendo più resistente del (( nostrano )), ma 

non ha affatto lo sviluppo e non ha la produt- 
tività del nostrano il cui reddito non è perciò 
paragonabile a quello i( Monachello )). 

i. Occorre pertanto dare disposizioni alli 
autorità competenti e agli uffici tecnici era- 
r i d i  perché gli agrumeti ricostituiti con la 
varietà (( Monachello )) siano classificati di- 
versamente dagli agrumeti che esistevano 
prima del malsecco, la cui caratteristica prin- 
cipale era la produttività e l’abbondanza ri- 
gogliosa di una duplice fruttificazione an- 
nuale. 
(2593) (C RASILE GUIDO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’inteyrogare 11 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali provvedimenti egli abbia proposto al 
Governo di adottare per impedire l’annun- 
ciato licenziamento di 120 unità all’I.M.N. di 
Baia, che porterebbe a un ulteriore indeboli- 
mento del complesso napoletano dell’I.R.I., 
in evidente contrasto con i propositi governa- 
tivi di industrializzazione del Mezzogiorno; 

per conoscere se egli non ritenga che al- 
meno il Governo debba intervenire per una 
sospensione di ogni licenziamento fino alla 
presentazione di un programma di riordina- 
mento dell’I.R.1. ad opera del costituendo Mi- 
nistero delle partecipazioni statali. 
(2594) (( NAPOLITANO GIORGIO n. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga indispensabile 
intervenire di urgenza nei confronti della di- 
rezione della F.I.A.T. di Torino nonché nei 
confronti delle segreterie generali delle con- 
federazioni C.I.S.L., C.G.I.L. e U.I.L. al fine 
di tutelare il principio costituzionale della li- 
bertà sindacale gravemente violato nelle ele- 
zioni per la commissione interna della 
F.I.A.T. stessa. 

(( Infatti i rappresentanti della C.G.I.L., 
della C.I.S.L. e della U.I.L. nel comitato elet- 
torale della F.I.A.T., si sono rifiutati di regi- 
strare la presentazione della lista C.I.S.N.A.L. 
per la elezione della commissione interna, di- 
mostrando in tal modo il più ampio disprezzo 
e della norma costituzionale suddetta e della 
stessa Commissione interparlamentare di in- 
chiesta sulle condizioni dei lavoratori che pro- 
prio in questi giorni sta svolgendo alla 
F.I.A.T. stessa, sotto la presidenza dell’ono- 
revole Rapelli, l’indagine sul rispetto della 
libertà sindacale. 
(2595) (( ROBERTI, BASILE GIUSEPPE ) I ,  
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere quali provvedimenti in- 
tendano prendere per assicurare l’incolumita 
personale e la libertà sindacale dei lavoratori, 
a seguito del grave atto di violenza verifica- 
tosi nei giorni scorsi a Pavia, dove il lavora- 
tore Petrullo Salvatore, dipendente dalla Snia 
Viscosa, il giorno successivo alla sua inclu- 
sione nella lista C.I.S.N.A.L. per la commis- 
sione interna, è stato vilmente aggredito e 
ferito con colpi di arnia da fuoco in una im- 
boscata notturna, in Irossimità dello stabili- 
mento suddetto. 
(2596) (( ROBERTI, GRAI, BASILE GIUSEPPE, 

CANTALUPO )). 

CI Il  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere, indipendentemente da ogni futura mi- 
cura legislativa,, quali provvedimenti imme- 
diatamente intende prendere per evitare la 
chiusura della scuola normale superiore di 
~Pisa minacciata in seguito alla soppressione 
del rimborso spese del personale dal 31 ot- 
tobre 1955. 
(2596-ba~) (( PACCIARDI ) I .  

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, al fine di 
conoscere se, dopo che è stato consentito - 
per riconosciute esigenze di caro vita - un 
aumento delle retribuzioni agli impiegati del- 
lo Stato, con parallele provvidenze per altri ed 
alti incarichi, ritenga conforme ad equitk 
che i1 modesto aumento promesso ai pensio- 
nati venga non solo posposto nella attuazione 
alle concessioni predette, ma anche graduato 
in tre tempi, l’ultimo dei quali coinciderebbe 
col prossimo mese di luglio dell’anno 1958. 

( i 97 40) (( DEGLI OCCHI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se non ritenga doveroso ed opportuno 
tributare l’elogio del Governo ai dirigenti e 
al personale dell’Azienda nazionale autonoma 
delle strade di Potenza e Matera, per l’opera 
incessante da essi prestata durante i venti 
giorni di maltempo, nel riattivare strade, 
sgomberarle dalla neve e rendere sicuro i1 

transito, rischiando più volte la vita per i su- 
periori interessi della cittadinanza. 
(19741) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se ri- 
sponda a verità la notizia di stampa secondo 
cui gli accordi italo-etiopi in corso compren- 
derebbero anche la consegna all’Etiopia del- 
l’obelisco di Axuin. Ed in caso affermativo 
domanda di conoscere come tale rinuncia si 
concili con i principi del diritto comune di 
guerra e con l’articolo 37 dello stesso dettato 
di pace, una volta che qui non trattasi di re- 
stituire una preda bellica, bensì di difendere 
con dignità un acquisto legittimamente com- 
piuto dall’Italia a compenso di sue reali pre- 
stazioiii in Etiopia. Cosicché, in tale caso, noi 
ci troviamo addirittura fuori delle disposi- 
zioni del trattato di pace, le quali, come è 
noto, tassativamente si riferiscono ai soli beni 
(( appartenenti all’Etiopia o ai suoi cittadini ) I .  

A ciò aggiungasi che l’acquisto italiano non 
c,oncerneva se non frammenti incompiuti, il 
cui rifacimento è esclusivo merito della nostra 
iniziativa : onde sotto nessun aspetto l’opera 
d’arte poteva considerarsi merce di scambio 
nelle trattative. 

(( L’interrogante chiede pertanto di cono- 
scere se e quali mezzi i1 Governo intenda 
adottare affinché, a ricordo delle opere di ci- 
viltà compiute dal popolo italiano in Africa 
ed in omaggio alla memoria dei caduti, l’obe- 
lisco resti eretto nella città eterna di fronte 
al palazzo delle Nazioni Unite, simbolo di con- 
cordia fra gli italiani e di pacificazione fra 
i popoli. 
(19742) (( D O N I N E D ~  )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere le ragioni per le 
quali ancora non sono state emanate le nor- 
ine di applicazione del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 20, che 
regola le nuove pensioni a datare dal 1” lu- 
glio 1956. 

(( Tale ritardo, a giudizio dell’interrogante, 
si ripercuoterà immancabilmente sulla data 
del pagamento della riliquidazione che dovrà 
essere fatta d’ufficio dalle varie amministra- 
zioni dello Stato, con grave danno della cate- 
goria interessata. 

(( A1 fine poi di semplificare le operazioni 
delle varie amministrazioni, chiede al mini- 
stro se non ritiene utile sollecitare l’imme- 
diata approvazione della disposizione legisla- 
tiva che dovrebbe portare le pensioni mas- 
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sime dal 72 per cento al 1” luglio 1956, al 
76 per cento dal 1” luglio 1957 ed a11’80 per 
cento col 10 luglio 1958, in modo da permet- 
tere l’operazione iniziale e finale di riliqui- 
dazione in un solo provvedimento. 
(19743) (( CASTELLAHIN I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 

nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quando potrà avere inizio la costruzione di 
un edificio scolastico nel comune di Latro- 
nico, già preventivato per l’importo di lire 
90 inilioni e del cui progetto noil si è più 
avuta nessuna notizia, tenendo conto della 
indispensabilità che l’opera riveste per il co- 
mune, ove la popolazione scolastica non rie- 
sce ad essere totalmente ospit,ata nelle attuali 
sedi scolastiche, antigieniche e irrazionali. 
(19744) (( SPADAZZI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quali 
provvedimenti abbia adottato od intenda di 
adottare per risolvere una buona volta la que- 
stione riguardante la grande derivazione di 
acqua del fiume Taloro (Nuoro). Con decreto 
23 marzo 1950, n. 1877, veniva assentita per 
anni 60 alla Società elettrica della Campania 
la concessione di derivazione acqua del Ta- 
loro per uso idroelettrico. 

(( In data 29 gennaio 1951 la società chiese 
concessione di proroga per l’inizio dei lavori 
che avrebbero dovuto attuarsi il 27 marzo 
1952. A tale data la società ha chiesto un’altra 
proroga di un anno e allo scadere di esso, 
il 31 marzo 1953, ha chiesto una ulteriore 
proroga di anni 2. Ma questa proroga venne 
pure chiesta e concessa per 6 mesi in data 
13 giugno 1953. 

(c I lavori avrebbero dovuto avere inizio i1 
27 settembre 1953, ma a tale data alla Società 
elettrica della Campania subentrò la Società 
idroelettrica Taloro che chiese ed ottenne una 
ennesima proroga di termini. Come se ciò 
non bastasse in data 18 novembre 1955, 
quando le popolazioni si aspettavano filial- 
mente l’inizio della grande opera che oltre 
alla produzione di energia elettrica avrebbe 
dovuto mutare il destino agricolo di 40 imla 
ettari di terreno, di cui circa 10 mila irrigui, 
la società ha inoltrato domanda di ulteriore 
proroga. Per cui questa società alla quale i 
comuni interessati di tre provincie guarda- 
vano con senso di fiducia e di speranza sta 
diventando soltanto la società delle proro- 
ghe, deludendo ogni aspettativa. 

(( Le popolazioni chiedono che i lavori ven- 
gano iniziati e che le promesse che da oltre 
cinque anni sono state fatte vengano man- 
tenute. 
(19745) (( BARDANZELLU ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urgente e indispensabile inviare i 
tecnici del Genio civile di Potenza a rilevare i 
danni e predisporre i necessari lavori di siste- 
mazione, nella contrada Fosso dell’Ilice della 
frazione Agromonte Magnano del comune di 
Labronico (Potenza), ove una recente frana 
minaccia la stabilità di un ponticello sulla 
strada comunale che collega varie frazioni, 
mettendo in pericolo gli abitanti che sono co- 
stretti ad attraversarlo. 
(19746) (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ritenga opportuno ed urgente disporre l’inizio 
dei lavori per la sistenxzione e il completa- 
mento del cimitero nella frazione Agromonte 
Magnaiio del comune di Latronico (Potenza), 
per evitare che lo stat.o di abbandono e le in- 
temperie danneggino e iiiutilizzino le opere 
già costruite e per sodisfare la legittima aspet- 
tativa della popolazione, esasperata per l’in- 
curia delle autorità. 
(19747) (( SPADAZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
rilenga opporiuno ed urgente disporre l’inizio 
dei lavori di consolidaiiieizto in contrada Mon- 
tagna della frazione Agromoiite Magnano del 
comune di Latronico (Potenza) - per i quali 
furono stanziati lire 8 inilioni -tenendo conto 
che le frane in at,to minacciano gravemente 
alcuni agglomerati edilizi, con serio pregiu- 
dizio per l’iiicolumità piibblica. 
(19748) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere la data 
-- almeno approssiinalita - in cui potranno 
essere stanziati i fondi necessari per la costru- 
zione dell’acquedoto nel rione Battista della 
frazione di Agroinonte Magiiano, comune di 
Latronico (Potenza), stante la risposta nega- 
tiva fornita dal Provveditorato alle opere pub- 
bliche di Potenza e tenendo conto che la fra- 
zione di cui sopra sopporta gravissimi disagi a 
causa della mancanza, quasi totale, di acqua 
potabile. 
(19749) (( SPADAZZI D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
ritenga opportuno disporre i necessari lavori 
per la captazione di nuove sorgenti (U Arena 
Bianca )) o CC Serra la Spina l ) ) ,  con sopraele- 
vazione delle stesse in Contrada Calda, per 
ampliare l’acquedotto di Latronico (Potenza), 
tenendo conto che l’acquedotto che attualmente 
rifornisce il coinune è del tutto insufficiente 
a sodisfarne le necessità, Specialmente nei 
mesi estivi, durante i quali la popolazione 
resta sfornita di acqua, con grave pregiudizio 
della salute pubblica. 

(( I1 comune di Latroriico richiese, lo scorso 
anno, di iniziare i lavori di cui sopra, ma da 
allora non si ebbe più notizia dello stato della 
pratica. 
(19750) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
abbia notizia dello stato di enorme disagio in 
cui versa la popolazione del rione Addone di 
Potenza, che 52 famiglie sono state costrette 
ad abbandonare per l’inabilità della mag- 
gioranza delle case. 

(( Le famiglie in questione sono state mo- 
mentaneamente alloggiate in alberghi della 
città o nel nuovo edificio postale mai ultimato. 
Mentre occorre riconoscere quanto - con en- 
comiabile zelo - hanno fatto le autorità locali 
per soccorrere con ogni rnezzo la popolazione 
colpita, l’interrogaiite chiede di conoscere se 
non si ritenga urgente e doveroso disporre la 
costruzione nella contrada Galitello di un cen- 
tinaio di casette prefabbricate di cemento ar- 
mato (extra le normali costruzioni progettate 
iiel campo dell’edilizia statale o sovvenzio- 
nata) : tale contingente sarebbe necessario a 
sistemare decorosamente, per ora, le famiglie 
senza tetto, in attesa delle nuove costruzioni, 
oltre a costituire una utile riserva per disim- 
pegnare i1 comune in circostanze di emer- 
genza. 

(( L’interrogante chiede infine di conoscere 
se non si ritenga opportuno disporre la deino- 
lizione del rione Addone, in cui le case peri- 
colanti e malsane, gli abituri antigienici e in  
disfacimento contrastano con la dignità e il 
nuovo aspetto che Potenza sta assumendo. 
(49751) (( SPADAZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricolturn e foreste e del tesoro, 
per conoscere se, a seguito dei gravisimi danni 
verificatisi, anche nell’alta Italia, per le ecce- 
zionali gelate del mese ri febbraio, alle colti- 

vazioni specialmente orticole, floricole, viticole 
e frutticole - valutati per la sola provincia 
di Cuneo dall’Ispettorato agrario a lire un mi- 
liardo e 300 milioni - non ritengano oppor- 
tuno intervenire per alleviare le gravi condi- 
zioni economiche degli agricoltori danneggiati, 
che in molti casi saranno anche costretti a so- 
stituire le piante colpite, mediante efficaci tem- 
pestivi interventi, quali, ad esempio, la con- 
cessione di contributi nelle opere di ripristino, 
le revisioni catastali, il rinvio del pagamento 
delle rate dei debiti che in questo momento 
non possono essere pagati, e la concessione di 
particolari mutui agrari col concorso dello 
Stato nel pagamento degli interessi. 
(19752) (C FEHRARIS EMANUELE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricolturn e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno attuare spe- 
ciali provvedimenti in favore degli uliveti 
danneggiati dal gelo, che in certe località, 
coine, ad esempio, a Venosa (Potenza), si pre- 
vede che non daranno frutti per almeno tre 
anni. 
(19783) (i MATTEOTTI CARLO ». 

i( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere i motivi che 
hanno determinato la sospensione di un ottimo 
servizio automobilistico della S.I.T.A., di al- 
lacciamento ai treni rapidi in arrivo e in par- 
tenza dalla stazione ferroviaria di Potenza e 
che collegava al capoluogo i comuni di Pietra- 
galla, Oppido Lucano, Genzano di Lucania, 
Banzi e Palazzo San Gervasio. 

(( Tale servizio (arrivo a Potenza alle ore 8 
e partenza alle ore 21,30) - pur ritenuto effi- 
ciente e indispensabile dalla popolazione dei 
cinque comuni citati - è stato sospeso dopo 
un solo mese di esercizio ( 2  gennaio-2 febbraio 
1956), provocando le proteste e l’indignazione 
di quanti se ne servivano con grande vantaggio 
e risparmio di tempo. 
(19754) (( SPADAZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non riten- 
ga opportuno intervenire presso la direzione 
della società S.I.T.A. di Potenza, perché - 
accogliendo i voti piU volte espressi da moltis- 
simi insegnanti e di CUI si è fatta eco la stam- 
pa locale - agevoli gli insegnanti stessi nel- 
l’esercizio del loro alto compito sociale, con- 
sentendo la interruzione del viaggio e i1 pro- 
seguimento - con altre corse successive -- 
senza considerare nullo il biglietto. 
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(( Ciò in considerazione che molti inse- 
gnanti debbono esercitare la loro professione 
in due paesi diversi e sono costretti a impe- 
gnare il loro scarso stipendio quasi esclusiva- 
mente nelle spese di trasporto, mentre le fer- 
rovie dello Stato li favorisce a mezzo di appo- 
site riduzioni sul costo dei biglietti. 
(19755) (( SPADAZZI 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, pcr sapere se non gli 
sembri opportuno di far sì che in tutti i treni, 
per tutte la classi, accanto ai lavandini sia in- 
stallato un armadietto rifornito di asciuga- 
mani di carta. Attualmente detti asciugamani 
si trovano soltanto sui beni rapidi e su quelli 
di servizio internazionale. 

(( L’interrogante si rende conto della spesa. 
abbastanza considerevole che l’amministra- 
zione dovrebbe sostenere per mettere in atto 
la sua proposta. Ma va ricordato che tra i 

compiti dello Stato vi è anche quello educa- 
tivo, e vi è l’obbligo anzi tutto di contribuire 
a sviluppare sempre maggiormente nei citta- 
dini il senso della loro dignità. 

(C Si dovrebbe arrivare addirittura a delle 
conseguenze che potrebbero sembrare para- 
dossali. Qualora l’amministrazione ferroviaria 
non fosse in grado di assicurare il servizio de- 
gli asciugamani di carta per tutte le vetture, lo 
faccia soltanto per una data percentuale di 
esse : ma indipendentemente dal carattere del 
treno e dalla classe della vettura 1 Che gli stra- 
nieri lamentino pure che in Italia - se questa 
è la dolorosa realtà - non si è in grado di for- 
nire gli asciugamani ailc vetture dei treni in- 
ternazionali, quando si possa agli stranieri 
stessi fare eventualmente constatare che il ser- 
vizio è offerto per quei vaggiatori delle classi 
più umili, i quali hanno maggior bisogno di 
elevazione e di aver prow concrete del rispetto 
che a loro è dovuto, in ogni manifestazione, 
dagli organi che rappresentano il pubblico po- 
tere. 
(19756) (( TRABUCCHI 1). 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro dei trasporti, per sapere se non intenda 
- in previsione del prossimo ripristino del 
rapido di lusso Milano-Napoli e viceversa 
(ormai generalmente conosciuto sotto il nome 
(( sette-bello n) - riparare a un grave incon- 
veniente da esso presentato: quello cioè di 
non possedere il servizio di aria condizionata 
nella cabina di guida. 

CC I3 chiaro che qualunque spesa deve essere 
affrontata per ottenere lo scopo. Infatti è in- 
concepibile che coloro, i quali debbono già so- 

stenere la fatica e la responsabilità della guida 
del convoglio, non abbiano a godere - anche 
per poter meglio compiere i1 loro pesante la- 
voro - dello stesso ambiente confortevole di 
coloro che viaggiano. 

(( Ma il beneficio dell’aria condizionata nel- 
la cabina di guida, oltre che corrispondere a 
un preciso dovere della amministrazione per 
i l  personale di macchina, viene anche a rap- 
presentare un necessario riguardo per gli stessi 
passeggeri. per evitare loro l’imbarazzo, già 
dall’interrogante stesso provato, quando ac- 
cada che si apra la porta della cabina di guida 
e una folata di aria tropicale entri nell’am- 
biente a temperatura deliziosa che vige nelle 
vetture elegantissime, e si veda i1 guidatore 
scendere dal suo (( forno )) con la faccia con- 
gestionata. 

CC Ancora più disdicevole può apparire l’in- 
conveniente agli occhi degli stranieri, che rap- 
presentano la iiiaggiore clientela dei nostri ra- 
pidi di lusso. E necessario che, anche in quelli 
che possono sembrare dei particolari, gli stra- 
nieri abbiano la sensazione dello sforzo che il 
Governo sta perseguendo non soltanto per un 
progresso nelle attrezzature tecniche ma an- 
che per una migliore giustizia sociale. 

(( In un suo recente intervento alla 
VI Commissione, volto a negare un ulteriore 
contributo annuo dello Stato alla Accademia 
dei Lincei, faceva osservare che, quando lo 
Stato non può dare uno stipendio adeguato ai 
propri dipendenti - e citava proprio come 
tipico esempio i dipendenti delle ferrovie - 
è necessario che esso adoperi in generale un 
regime di austerità: ed osservava che l’esem- 
pio di saper tollerare le ristrettezze econo- 
miche dovrebbe proprio venire da quegli uo- 
mini dell’alta cultura, i quali dovrebbero già 
considerarsi dei privilegiati per l’insostitui- 
bile fortuna di poter godere in maniera più 
compiuta le gioie dell’iritelletto. Ma un rap- 
presentante di quel partito, che è il più temi- 
bile nemico di ogni autentico progresso so- 
ciale, il comunista professor Marchesi, com- 
mentò le parole dell’interrogante con asprezza 
e con risentimento. 

(( I1 vero 6 che soltanto la democrazia cri- 
stiana ha un concetto integralmente umano 
del progresso. 

(( Nel caso particolare a cui si riferisce la 
presente interrogazione, sarebbe assai disdice- 
vole che, accanto al meraviglioso successo 
che il nostro (( sette-bello )) realizza sul piano 
tecnico, si dovesse assislere al permanere di 
una incongruenza sul piano sociale, che non 
si esita a definire schiavistica. 
(19757) (( TRABUCCHI W .  
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(( I1 sottosci~i~~lo chiede d’interrogare il ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non intenda includere, nelle zone che be- 
neficiano della Cassa per le aree depresse del 
centro-nord, anche 1’Umbria montana. Si 
tratta di venire incontro ai bisogni di una 
delle popolazioni I)iù miserevoli d’Italia, 
dove vecchie case diroccate servono di abita- 
zione insieme per gli uomini e per il loro 
bestiame, dove non c’è alcuna salvaguardia 
delle più elementari regole igieniche, né al- 
cuna possibiliti1 di inspetto per quelle che oggi 
sono diventate inderogabili necessità per und 
vita civile. 

I( Sarebbe necessario che l’incaricato della 
Cassa delle zone depresse per il centro-nord, 
od un suo delegato, si rendessero personal- 
mente conto, i’ecandosi sul posto, dello stato 
dell’umbria montana (potrebbe essere di 
guida i1 sacerdote Giovanni Battista Zorzi, 
parroco di Borgo Cerreto, che recentemente 
ha  diramato a tutti I parlamentari un nobile 
desolato appello di soccorso) e progettassero 
- servendosi inagai-i dell’opera di tecnici 
competenti - almeno un primo piano orga- 
nico per venire in aiuto di quelle desolate 
popolazioni. 
(19758) (( THABUCCHI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere quali provvedimenti intenda pren- 
dere per ovviare alla situazione che si è ve- 
nuta creando attraverso le recenti disposi- 
zioni circa i concorsi alle condotte, in base 
alle quali viene sottovalutato i1 titolo di assi- 
stente ospedaliero rispetto a quello di pratica 
in condotta. 

I( Con i liiniti di età a 32 anni per l’ainmis- 
sione alle condotte, si viene realizzando una 
situazione di un ansioso affrettarsi ai con- 
corsi. Poiché i titoli di pratica di interinato 
sono particolarmente valorizzati, il giovane 
medico, uscito dall’università con una pre- 
parazione in prevalenza soltanto dottrinale, 
non ricerca la scuola ospedaliera ina si porta, 
autodidalta, all’interinato, per acquistarsi 
quel titolo che ne agevolerà la sospirata fu- 
tura situazione. 

(( Ne consegue un duplice ordine di danni: 
1”) la conquista delle condotte da  parte 

di giovani autodidatti che, lusingati dalle fa- 
cili vittorie permesse dalla chemioterapia 
(prirtzuna penirzllana, deinde phi losophawì,  
restano lontani dal desiderio di un continuo 
miglioramento intellettuale e SI accontentano 

di essere aggiornali ... alla scuola dei rappre- 
sentanti di medicinali ! 

20) si spopolano di giovani i nostri ap- 
pi’ezzabilissinii ospedali di seconda e di terza 
categoria, che dovrebbero costituire la vera 
scuola dei medici pratici, e che avrebbero 
d’altra parte assoluto bisogno dell’opera 
agile dei giovani medici, i1 cui fervore men- 
tale potrebbe opportunamente disciplinarsi e 
integrarsi con la critica di una più larga espe- 
rienza e con gli scambi con l’altrui dottrina. 
(19759) (( TRABUCCIII ) I .  

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se il suo Mi- 
nistero, dando i1 permesso di soggiorno in 
Italia al signor Olian Michele -- in base a 
disposizioni di legge che tuttora s’ignorano - 
fosse a conoscenza che lo stesso fu a suo teinpo 
espulso sia dalla Svizzera che dalla Francia, 
pare per manovre di curattere finanziario in 
contrasto con le leggi vigenti in quei paesi; e 
per conoscere, altresì, se il ministro dell’in- 
terno sia al corrente che i1 signor Olian, coa- 
diuvato da altri suoi collaboratori (Hans Gut, 
della banca Schoop-Reiff, di Zurigo; Charles 
Brupbacher, della banca Affida, di Zurigo; 
Wilhelm Meyer, Charles Rudolf, Maitre 
Lacour, ecc.) facendo base in Italia, pare stia 
ora svolgendo iiiaiiovre rivolte ad imposses- 
sarsi non solo di enti economici stranieri, 
come la  società Alliance Foncière, la  società 
Interhandel,  la Banca commerciale di Basi- 
lea, ecc., quanto della Società Italo-Suisse, 
che è fra le priiicipali itzioniste della Società 
ineridionale di elettricith. 
(19760) (( LATANZA )). 

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, sul mancato pagamento ai dipendenti 
comunali di Napoli di 180 ore di lavoro straor- 
dinario effettuato in luglio e agosto 1955 e di 
quello del mese di febbraio e marzo del cor- 
rente anno 1956. 
(19761) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e foreste, 
per avere notiziit del promesso provvedimento 
per la concessione di ottomila quintali di zuc- 
chero in esenzione dalla imposta di fabbrica- 
zione a favore degli apicoltori, destinato alla 
nutrizione artificiale delle api, falcidiate dalla 
fame e dal freddo : facendo osservare che ogni 
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ulteriore ritardo rischierebbe di apportare un 
danno irreparabile al patrimonio apistico na- 
zionale. 
(19762) (( CAPALOZZA N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
sia irregolare la posizione del signor Russo 
Giulio che, dipendente del Ministero difesa 
dal 1945 come impiegato non di ruolo, trovasi 
attualmente distaccato presso la Segreteria 
del Sottosegretariato alla aeronautica, ove non 
ha mai prestato servizio, pur percependo dal 
Ministero della difesa tutti gli emolumenti 
relativi anche alle prestazioni straordinarie, 
poiché presta invece la propria opera presso 
la Camera sindacale provinciale dell’U.I.L., 
quale segretario organizzativo. 
(19763) (( LIZZADRI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere : 

20) se sia a conoscenza di pressanti sol- 
lecitazioni rivolte alla facoltà di medicina 
dell’università di Siena, al fine di ottenere 
una attestazione dalla quale risultasse che i1 
dottor Giorgio Alberto Chiurco - già assi- 
stente presso quella facoltà - aveva dimo- 
strato, durante un anno e mezzo di straordi- 
nariato, la sua idoneità ad essere nominato 
professore ordinario: e ciò allo scopo di favo- 
rire il passaggio del dottor Chiurco a profes- 
sore ordinario, mentre le vigenti disposizioni 
richiedono tassativamente che l’interessato ab- 
bia compiuto un periodo di tre anni di effettivo 
ininterrotto servizio; 

20) se sia vero che - in contrasto con 
l’articolo 78 del testo unico per l’istruzione 
superiore - sia stata nominata una commis- 
sione, la quale dovrebbe proporre il passaggio 
del dottor Chiurco a professore ordinario, mal- 
grado che egli sia sfornito dei requisiti pre- 
scritti dalla legge; 

30) se il ministro non ravvisi la neces- 
sità di intervenire con la dovuta energia, pei 
impedire che si effettui siffatta grave illega- 
lità, tanto più deprecabile se attuata a favore 
di persona, la quale, a causa dell’attività cri 
minosa esplicata come gerarca fascista, non è 
stata riassunta in servizio per deliberazione 
della facoltà di medicina di Siena, in confor- 
mità del voto unanime della giunta comunale 
di quella città. 
(19764) VILLABRUNA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla richiesta della 

amministrazione provinciale di Campobasso 
del contributo, di cui all’articolo 3 della legge 
15 febbraio 1953, n. 184, alla spesa necessaria 
per la costruzione della strada provinciale 
detta (( Cipraneiise )) dall’ubitatu di Busso i i 1  

l’incontro della strada Casalciprano. 
(29765) (( COLITTO 1).  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere riparati i gravi danni, 
recati dagli eventi bellici, alla chiesa madre 
del comune di Montefalcone del Sannio (Cam- 
pobasso), in modo che possa questa essere ria- 
perta al culto. 
(29766) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se per 
i1 comune di Miazzina (Novara) sussista fon- 
data speranza di veder accolta per il prossimo 
esercizio finanziario 195657 la richiesta di fi- 
nanziamento per costruzione di fognatura, 
inoltrata con parere favorevole del Provvedi- 
torato alle opere pubbliche di Torino sin dal 
2 aprile 1954. 

(( L’interrogante fa presente che trattasi di 
opera urgente, la cui esecuzione non è più 
procrastinabile. 
(19767) (( MENOTTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quello che 
si intende fare per rendere N civile 1) l’eser- 
cizio delle Tramvie provinciali di Napoli e 
se non si ravvisano tutti gli estremi per di- 
chiarare decaduta la concessione. 

(1 MAGLIETTA )). (19768) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e del commercio, della 
marina mercantile, dei lavori pubblici e del 
tesoro, per conoscere lo stato della pratica 
relativa alla tanto auspicata costituzione del- 
l’Ente per il porto di Civitavecchia, che è in- 
dispensabile, se davvero si vu01 provvedere 
alla sistemazione di quelle opere portuali, ca- 
paci di consentire a Roma e regione economie 
molto rilevanti. 
( i 9769) (( COLITTO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se e quando - in base all’arti- 
colo 20 della legge 28 dicembre 1952, n. 4435 
- intende promuovere il decreto del Presi- 
dente della Repubblica per l’adeguamento 
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delle pensioni al personale dei servizi di tra- 
sporto in concessione, secondo le richieste 
avanzate dalle associazioni sindacali sin dal 
gennaio 1935 ed in base alle variazioni della 
scala mobile. 

(< L’interrogante desidera inoltre sapere 
perché è stata esclusa dalla retribuzione pen- 
sionabile, la vamzioiie apportata agli sti- 
pendi, soggetti a contributi, derivante dall’ac- 
cordo sindacale nazionale del 18 dicembre 
1954 relativo al conglobamento degli stipendi 
e delle paghe, variazione che non ha r a p  
porti col rialzo del costo della vita di cui al 
comma c )  dell’articolo 8 della legge suddetta. 
(19770) (( COL4SANTO !). 

(( I1 sottosciitto chiede d’iiiterrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
se è vero che l’amministrazione comunale di 
Napoli, pur auiorizzata regolarmente, non ha 
inaugurato neppure uno dei 26 cantieri- 
scuola; 

quali provvedimenti sono stati adottati 
in proposito nell’interesse dei disoccupati. 
(19771) (( MAGLIETTA ) ) .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
in base a quali elementi nella Relazione della 
fervida attività, svolta dalla Cassa per il 
Mezzogiorno nel suo prinio lustro di vita, si 
è potuto affermare essere fondata la perples- 
sità circa la autosufficienza economica degli 
acquedotti molisani, donde la necessità, per 
la soluzione del problema, di collegare il Mo- 
lise alla vicina Campania. 
( 19772) (( COLITTO n .  

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del rvlezzogioriio, per conoscere se 
non sia il caso di finanziare con ogni urgenza 
la quarta perizia del bacino montano torrente 
Casile interessante i comuni di Longobucco 
e Cropalati (Cosenza) in considerazione della 
urgenza dei lavori e della disoccupazione esa- 
sperata dalla eccezionale durezza dell’inverno 
in corso. 
(19773) (< BUFFONE ». 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
degli affari esteri, per sapere se non intendano 
condizionare la zelante applicazione Tlel Me-  
naorandurn d’intesa nella parte che torna ad 
esclusivo vantaggio clel la Jugoslavia trascu- 

rando di tutelare gli elementari diritti ed inte- 
ressi dell’Italia, per i quali lo stesso Memo- 
randum sancisce la reciprocità. Mentre an- 
cora una volta si rilevano le condizioni vessa- 
torie ed inumane a cui sono sottoposte le nostre 
genti dell’Istria dal regime titino e dai suoi 
metodi polizieschi, accaniti nel soffocare e 
nello snaturare tutto ciò che ancora d’italiano 
può essere rimasto in quelle terre martoriate, 
ci  richiama l’attenzione dei responsabili sul 
deplorevole aggravarsi delle sofferenze degli 
esuli, alloggiati su! Carso triestino per ragioni 
di economia in baracche che non hanno resi- 
stito all’inclemeiizri del tempo esponendo al 
più crudo disagio vecchi, donne e bambini. 
Di fronte a tali condizioni, suona ingiuria al 
sentimento di umanità e di amore patrio ap- 
prendere che i1 Governo italiano si è così sol- 
lecitamente affrettato a porre a disposizione 
centinaia di milioni a favore della costruenda 
casa culturale per la niinoraiiza slovena a 
Trieste mentre le analoghe richiest,e presen- 
tate all’autorità jugoslava da parte del1’E.N. 
AL. ,  dell’Universit4 popolare, della Società 
(( Dante Alighieri », della Lega nazionale 
per poter riprendere a Capodistria la loro atti- 
vità culturale giacciono ancora inevase. Si 
chiede quindi se, nello spirito o nella lettera 
del iVemorandzcni d’intesa, il Governo ri- 
tenga di non dare attuazione a tali provvedi- 
menti in favore della Jugoslavia fino a che 
non si avrà l’assoluta certezza della leale reci- 
procità per cui alla popolazione italiana del- 
1’Istria siano assicurati i fondamentali diritti 
culturali, nazionali e civili. 
(19774) I (  COLOGNATTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per cono- 
scere quali siano i motivi per i quali i 
grandi invalidi per servizio che, alla data di 
entrata in vigore della legge 27 dicembre 1953, 
n. 993, erano già in godimento da oltre 4 anni 
di assegni rinnovabili di 1” categoria con SU- 
perinvalidità per tubercolosi O per altre ma- 
lattie, non abbiano ottenuto d’ufficio - mal- 
grado le loro sollecitazioni - la pensione 
vitalizia, giusta il disposto dell’articolo 4 della 
legge stessa; 

e se sia stato tenuto presente che il citato 
articolo 4 della legge n. 993/1953 è del tutto 
identico all’articolo 23 della legge 10 agosto 
1950, n. 648, i1 quale è stato interpretato dal 
Comitato di liquidazione delle pensioni di ,  
guerra, nella sua seduta del 21 aprile 1951, 
appunto nel senso anzidetto, per gli invalidi 
di guerra; 
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e se sia noto che il Parlamento, nell’ap- 
provare la citata legge n. 993/1953, intendeva 
appunto estendere agli invalidi per servizio 
alcune disposizioni di favore contenute nella 
legge n. 648/1950, sul riordinamento delle pen- 
sioni di guerra, come 2 detto esplicitamente 
negli atti parlamentari; 

e se sia vero che la I1 Sezione giurisdi- 
zionale della Corte dei conti, con sua delibe- 
razione del 12 agosto 1935, n. 13509, pubbli- 
cata nell’udienza del 28 ottobre 1955, abbia 
accolto i1 ricorso del grande invalido per ser- 
vizio Barone Giuseppe, avverso i1 mancato 
accoglimento da parte del Ministero dell’in- 
terno della sua richiesta tendente ad ottenere 
d’ufficio la pensione vitalizia, avendo egli go- 
duto di oltre 4 anni di assegni rinnovabili di 
1” categoria con superinvalidità per tuberco- 
losi contratta per causa di servizio; 

e se sia vero che la Sezione di controllo 
della Corte dei conti, malgrado la decisione di 
cui sopra, tuttora rifiuti la registrazione di 
decreti per casi simili a quello del Barone, 
costringendo gli interessati a ricorrere in sede 
giurisdizionale per ottenere i1 riconoscimento 
di un loro diritto esplicitamente sancito dalla 
legge, dalla prassi e dalla giurisprudenza; 

e se non considerino opportuno, per su- 
perare la contraddizione di cui sopra, ricor- 
rere al previsto istituto della registrazione con 
riserva per tutti i grandi invalidi per servizio 
che, a tutt’oggi, si trovano nelle condizioni so- 
pra accennate, e ciò ad evitare che dei citta- 
dini e dei soldati, che hanno servito la Patria 
fino al sacrificio, continuino a vedere negati 
i loro giusti diritti per mancanza di coordina- 
mento tra gli organi amministrativi e quelli 
giurisdizionali dello Stato. 
(19775) (( COLOGNATTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere se - in considerazione della gravissima 
situazione che si è creata in provincia di 
Chieti a seguito delle nevicate in atto che han- 
no di gran lunga superato l’imponenza delle 
precedenti, e che con il disgelo fanno preve- 

‘ dere il sopravvenire di situazioni dramma- 
tiche ed insostenibili, come quella già verifi- 
catasi a Vasto e a Montazzoli - non ritenga 
opportuno l’immediato intervento del Go- 
verno con l’adozione dei seguenti provve- 
dimenti : 

a)  assegnazione di un contributo straor- 
dinario alla amministrazione provinciale di 
Chieti per consentirle di operare il ripristino 
delle strade provinciali interrotte da movi- 

menti franosi essendo accertato che l’ammi- 
nistrazione provinciale non è assolutamente 
in condizioni di provvedere al ripristino nean- 
che provvisorio del transito; 

b )  assegnazione di inezzi finanziari al 
Provveditorato alle opere pubbliche dell’hqui- 
la per metterlo in condizione di far eseguire 
le opere di consolidamento degli abitati di 
estrema indifferibile urgenza, e di costruire 
case ricovero per i danneggiati da frane in 
condizioni di grave indigenza: 

c )  esonero fiscale per le zone più grave- 
mente colpite con gli siessi provvedimenti di 
carattere eccezionale già adottati per i1 Pole- 
sine e la Calabria; 

d )  acceleramento dell’itel. istruttorio per 
le opere già finanziate con la legge 589/1949, 
sia per quanto riguarda la emissione del de- 
creto di contributo che la concessione dei 
mutui relativi da parte della Cassa depositi 
e prestiti; 

e )  acceleramento nella procedura di li- 
quidazione delle pratiche di danni di guerra 
che nella provincia di Chieti interessa 130.000 
ditte; 

f )  che nella ripartizione dei finanzia- 
menti dei cantieri di lavoro si assegni una 
maggiore aliquota di giornate lavorative alle 
provincie più duramente colpite dal maltempo 
per ottenere un maggiore assorbimento di di- 
soccupati e sottoccupati specialmente nelle 
zone montane. 

(( GASPARI ». (19776) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Go- 
verno, per sapere se, in considerazione della 
calamità persistente che investe tutta la re- 
gione molisana con rinnovata violenza, non 
ritenga di dover predisporre, con legge spe- 
ciale, gli strumenti ed i mezzi più idonei, ne- 
cessari a restituire le pcssibilità di vita e di 
lavoro alle popolazioni del Molise, flagellate, 
da ormai due mesi, da una autentica scia- 
gura. 
(19777) (( SAMMARTINO ». 

I( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere l’attuale 
posizione e, in conseguenza, i precisi compiti 
facenti capo al commissario prefettizio del- 
l’E.C.A.-ospedali di Modena, nominato nella 
persona del dottor Enrico Buono con decreto 
prefettizio n. 5336 in data 8 marzo 1955. 

(( Col citato decreto prefettizio, infatti, ve- 
niva sospeso il comitato per l’amministra- 
zione del predetto ente, in base all’articolo 50 
della legge 17 luglio 1890, n. 6972, modificato 
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dall’articolo 24 del regio decreto 30 dicembre 
1923, n. 2841, che prevede provvisoriamente 
l’istituto della sospensione (riservandolo ai 
sottoprefetti a quel tempo esistenti) in attesa 
degli ulteriori provvedimenti di competenza 
prefettizia ai termini dell’articolo 46 della 
legge del 1890. 

(( Posto che - contrariamente a quanto di- 
sposto dall’articolo 50 della succitata legge 
sulle istituzioni pubbliche di assistenza e be- 
neficenza, richiamato dal decreto prefettizio 
di sospensione - mai pervenne alcun invito 
od (( eccitamento )) all’amministrazione del- 
l’E.C.A. di Modena per compiere gli atti resi 
obbligatori dalle leggi e regolamenti in ma- 
teria, si fa presente che dottrina e giurispru- 
denza concordemente rilevano i1 carattere 
provvisorio e temporaneo della sospensione, 
onde è che, dopo un anno di gestione com- 
missariale, si pone i1 seguente quesito: se 
non ritenga i1 ministro di ordinare i1 ripri- 
s tino della regolare amministrazione del- 
l’ente o, quanto meno, far luogo ai provvedi- 
iiienti di cui all’articolo 46 della legge 17 lu- 
glio 1890, n. 6972. 
(29778) (( MEZZA MARIA VITTORIA, CURTI, 

LOMBARDI RICCARDO, PIERACCINI, 
SANTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra (aggravamento) di Cili- 
herti Alfonso di Luigi, da Fratte di Salerno. 

(( Tale pratica ha i1 11. 346943 di posizione. 
(19779) (( CACCIATORE )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali provve- 
dimenti intenda adottare per promuovere fi- 
nalmente la definizione della pratica di pen- 
sione di guerra della quale è beneficiaria 
Amato Lucia, vedova di Spiezia Domenico fu 
Antonio, deceduto il 27 giugno 1952 (numero 
di posizione servizio dirette nuova guerra 
199116). 
(19780) (( CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali non si è, sino a questo momento, provve- 
duto per l’assegnazione della pensione di 
guerra a Pompameo Salvatore di Salvatore, 
da Sandonaci (Brindisi), per la invalidità de- 
rivantegli dalla bronco-polmonite e sciatica 
contratta durante il servizio militare. 

(( Esso Pompameo fu ricoverato nell’ospe- 
dale di Padova e successivamente in quello di 
Bari, residuandogli i postumi di una infer- 
mità che lo rendono invalido al lavoro. 
(19781) (( CARAMIA ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali ai minori Cosimo p Maria De Carlo, am- 
bedue orfani minori, figli di De Carlo Vin- 
cenzo Ettore, pensionato di guerra, morto in 
combattimento i1 16 dicembre 1942, sia stata 
sospesa la pensione dopo la morte della pro- 
pria madre signora Quarta Maria Addolorata, 
verificatasi il 30 maggio 1954, e sia stata, in 
conseguenza, negata la riversibilità della pen- 
sione predetta ai due orfani sopra citati. 

(( Alla signora Quarta Maria era stata asse- 
gnata la pensione di guerra n. 3382773 di posi- 
zione, certificato d’iscrizione 5222989. La pra- 
tica relativa alla riversibilitd a favore dei due 
predetti orfani fu compilata e spedita al Mi- 
nistero dalla intendenza di finanza di Lecce. 
Gli interessati domicilimo attualmente nel 
comune di Squinzano (Lecce) . 
(19782) (( CARAMIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 

quali, a tutt’oggi, i1 Ministero del tesoro, dire- 
zione generale per le pensioni di guerra, non 
abbia inviato all’Ufficio del tesoro di Taranto 
l’autorizzazione per l’emissione del pagamento 
di pensione spettante a,gli eredi del defunt,o 
invalido tenente colonnello Duma ingegnere 
Francesco, da Taranto, deceduto i1 24 ottobre 
1932, per infermità cofitratta in guerra. Posi- 
zione n. 1342955 di terza categoria A/C,  con 
decreto ministeriale 2504970 del 30 ottobre 
1954, libretto di pensione n. 5933319. 

(C CARAMIA )). (19783) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali non si è ancora proceduto alla definitiva 
liquidazione della pensione di guerra dovuta 
ad Antelmi Lorenzo di Gabriele, da Ostuni 
(Brindisi), (numero di posizione 176402), no- 
nostante che i1 provvedimento da tempo sia 
stato trasmesso al comitato di liquidazione 
con l’elenco n. 57542, del i0 novembre 1955. 

(( CARAMIA )). (19784) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per 
i quali non ancora si è provveduto a liquidare 
la pensione di guerra a pro di Esposito Rosa, 
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vedova Giovinazzi, ed alla di lei figlia Gra- 
zia, residenti in Palagianello (Taranto), in 
seguito alla morte del rispettivo marito e pa- 
dre avvenuta per causa di servizio militare. 
(19785) cc CARAMIA ’1. 

cc Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di pensione in- 
diretta, nuova guerra, del signor Ruzzi An- 
tonio fu Giuseppe, da Vasto (Chieti), padre 
dell’ex militare deceduto Ruzzi Giuseppe di 
Aiitonio, e quando la pratica stessa, che reca 
il n. 403249 di posizione, potrà essere definita. 
(19786) (c GASPARI D. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di concessione 
dell’assegno di previdenza per vecchiaia pre- 
sentata dal signor Piccirelli Domenico fu Ca- 
millo, residente a Torricella Peligna (Chieti), 
titolare di pensione privilegiata di guerra, e 
quando la pratica stessa, iniziata da parecchi 
anni, potrà. essere definita. 
(19787) <( GASPARI 1 1 .  

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano op- 
portuno disporre che nel piano di opere di 
edilizia scolastica, da finanziare con i fondi 
del corrente esercizio finanziario, sia com- 
presa la costruzione dell’edificio scolastico 
nella frazione Guardiabruna del comune di 
Torrebruna (Chieti). 

<( La costruzione del suddetto edificio sco- 
lastico, per un importo di lire 20.000.000, si 
rende di inderogabile urgenza in quanto nella 
frazione di Guardiabruna, che conta 800 abi- 
tanti, non esistono aule scolastiche e le le- 
zioni sono state iniziate con notevole ritardo, 
rispetto all’inizio dell’anno scolastico, sino a 
quando non si è riuscito a trovare un locale, 
già deposito di materiali, in cui a turni si 
succedono nel corso della giornata gli alunni 
delle diverse classi. 
(19788) (c GASPARI ». 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non ritengano op- 
portuno disporre che, nel piano di edilizia in 
corso di approntamento presso i competenti 
organi ministeriali per l’esercizio in corso, sia 
anche compreso il finanziamento della co- 

struzione dell’asilo infantile di Paglieta 
(Chieti) per un importo di lire 20 milioni. 

(( Trattasi di un’opera la cui realizzazione 
riveste carattere di particolare urgenza perché 
11 comune di Paglieta b forse i1 solo comune 
con popolazione superiore ai 5000 abitanti 
nella regione, che non abbia un asilo infan- 
tile. 
(19789) cc GASPARI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per fronteg- 
giare, con adeguatezza di mezzi, la gravis- 
sima situazione determinatasi in provincia di 
Chieti a seguito degli ingenti movimenti fra- 
nosi che investono gli abitati di Vasto, Mon- 
lazzoli, Scerni, Torrebruna, Schiavi d’ Abruz- 
zo, Torino di Sangro, Taranta Peligna, Mo- 
netodorisio, Fresagrandinaria, Pollutri, Civi- 
tella Messer Raimondo, Dogliola, Tufillo e le 
strade provinciali e nazionali, e fra queste ul- 
time particolarmente la n. 86 (c Istonia 1) e la 
n. 16 cc Adriatica )) nel tratto Vasto-San Salvo. 

cc I suddetti movimenti franosi, infatti, sa- 
ranno ulteriormente aggravati dalle eccezio- 
nali precipitazioni nevose in atto, che già su- 
perano quelle eccezionali dello scorso feb- 
braio, e renderanno gravissima ed insosteni- 
bile con estese interruzioni stradali e crolli 
di abitazioni la già tanto grave situazione 
di quella che è una delle più povere provin- 
cie d’Italia e la più gravemente colpita in 
questa dolorosa circostanza. 
(19790) cc GASPARI 11. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
pistri dell’agricotlura e (foreste e dell’industria 
e commercio, per conoscere se non ritengano 
di favorire l’irrigazione nelle zone siccitose 
del Mezzogiorno provocanrdo ed ottenendo dal 
Comitato interministeriale dei prezzi tariffe di 
maggior favore per le utenze agricole supe- 
riore ai 30 chilowatt, nonché l’eliminazione di 
ogni sovraprezzo per quelle sino a 100 chi- 
lowatt. 

(c La natura prevalentemente collinosa dei 
terreni del Mezzogiorno implica la necessità 
di ricercare l’acqua a notevole profondità ed 
il rilevante impiego di energia per il suo sol- 
levamento, che incide sulle spese di esercizio, 
e quindi sul costo dell’aoqua per irrigazione. 

(( L’incentivo determinato dal Governo me- 
diante l’erogazione di contributi sulla spesa 
degli impianti idrici, viene annullato dal co- 
sto di esercizio degli impianti stessi per le 
tariffe elettriche attualmente richieste. 
( 1  9791) (c PERLINGIERI X .  
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere il motivo per cui, dopo la ra- 
tifica della convenzione italo-germanica sulle 
assicurazioni sociali, firmata a Roma il 5 mag- 
gio 1933, ed attualmente in vigore, non si sia 
provveduto sulla istanza per l’adeguamento 
di pensione all’ex operaio italiano all’estero, 
Marinosci Gosimo, domiciliato in Francavilla 
Fontana (Brindisi), in via Roma n. 51, ed in 
conseguenza non si sia emesso a suo favore il 
relativo mandato di pagamento. 
( 19792) (( CARAMIA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per sapere 
SP, in considerazione della grave situazione di 
depressione economica, confermata dal de- 
creto del Presidente della Repubblica 27 ago- 
sto 1933, n. 1348, con il quale le valli del Na- 
tisone sono state riconosciute (( comprensorio 
d i  bonifica montano I ) ,  i1 che in altri termini 
significa che la zona è superdepressa, non ri- 
tenga almeno, in attesa degli altri provvedi- 
menti che inevitabilmente tarderanno, di riat- 
tivare il permesso di esportazione in Austria 
per il castagno già a suo tempo concesso e 
cliccessivamente revocato senza plausibili ra- 
gioni. Malgrado le proteste degli interessati 
:I provvedimento di revoca è tuttora operante 
con grave pregiudizio per l’economia locale. 
Giova rilevare che la chiusura dello stabili- 
mento degli estratti tannici di Cividale del 
F’riuli ha privato di iin sicuro notevole red- 
dito le popolazioni delle Valli del Natisone, 
perché i1 castagno prima fornito a quell’in- 
dustria rimane ora inutilizzato e il danno de- 
rivante potrebbe essere almeno in parte com- 
pensato dall’esportazione richiesta dall’Au- 
stria, ma incomprensi bilmennte vietata dalle 
nostre autorità. 
[ 19793) (( COLOGNAITI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quanto 
Ti sia di esatto in ciò che, in questi ultimi 
tempi, è stato denunziato dalla stampa, in 
merito alla condanna riportata, nel 1944, dalla 
Corte militare alleata di Catania, dall’allora 
imputato Scarpato Natale fu Giuseppe, che si 
rese responsabile del reato di omicidio a ca- 
rico di un marinaio inglese. 

(( Per conoscere altresì se la pena di inorte 
inflittagli dalla Gorte militare alleata venne 
sostituita con quella dell’ergastolo e se il det- 
i «  Scarpato ha  usufriiito del condono di cui 
:i: decreto presidenziale 19 dicembre 1953, 
n. 922. 

(( IPer sapere, infine, se sono stati richia- 
mati i fascicoli procescuali contenenti gli ac- 
certamenti fatti dalla polizia alleata e da quel- 
I a  italiana allo scopo di accertare le vere cau- 
sali dell’omicidio commesso dallo Scarpato e 
S E  lo stesso è meritevole di ottenere la grazia 
per !a pena che ancora gli resta da scontare. 
( i9794 (( AMATUCCI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
perché, ancora una volta, sono state iinpar- 
Li te disposizioni contrarie alle norme vigenti 
in materia di riposo festivo per l’effettuazione 
degli scrutini triinestrali fissati per il 18 e 19 
marzo, e per sapere se non ritenga opportuno 
modificare i1 criterio finora seguito. 
(19793) (( MANCINI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’agricoltura e delle foreste, per sapere 
se sono a conoscenza del senso di sorpresa e di 
allarme suscitato tra la popolazione delle Valli 
del Natisone nell’apprendere la risposta mi- 
n jsteriale alla interrogazione n. 15421 presen- 
tata dall’interrogante al ministro dell’agricol- 
tura e concernente il riparto dei fondi per la 
provincia di Udine previsti dalla legge n .  647 
del 1950, per la sisteniazione idraulico-fore- 
stale dei bacini montani classificati come tali 
dalla legge n. 3267 del 31 febbraio 1923. 

(C All’interrogante risulterebbe che nel vec- 
chio elenco dei bacini montani della provin- 
cia di Udine non figura quello del torrente 
Natisone, i1 quale, se pur classificato col de- 
creto ministeriale del 4 settembre 1927, nu- 
inero 9024, a Iquell’epoca dipendeva dall’uffi- 
ci0 forestale di Gorizia. Sicché la esclusione 
di quel territorio dai benefici in argomento 
può essere apparsa Conseguenza della man- 
cata segnalazione dei competenti uffici peri- 
ferici. 

(( Tutto ciò premesso l’interrogante chiede 
di conoscere se, alla luce delle nuove risul- 
tanze, non si ritenga opportuno, oggi, far par- 
tecipare il territorio montano in questione alle 
previdenze di cui alla legge n. 647 cit.ata. 
(19797) (( CECCHERINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste per sa- 
Ilere se, in vista della grave situazione eco- 
nomica opprimente la regione montana a ri- 
dosso del confine orientale e che colpisce par- 
licolarmente le Valli del Natisone, dove la 
tlepressione e la miseria sono giunte al limite 
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della sopportazione umana, non ritenga di po- 
ter adottare i provvediinenti eccezionali con- 
sigliati ba tale grave situazione. 

(C Le tristi condizioni economiche delle 
Valli del Natisone sono confermate dal decreto 
del iPresideIite della Repubblica del 27 set- 
tembre 1955, n. 1348, che la ha  riconosciute 
(( comprensorio di bonifica montana )), le cui 
provvidenze però, per inderogabili necessità 
’Burocratiche, tarderanno a giungere a dare 
sollievo alla deso:atct popolazione; 

e se, dopo tali considerazioni, non ri- 
tenga opportuno e socialmente necessario in- 
teressare le autorità locali, perché si adoperino 
ljei’ utia sollecita costituzione del consorzio di 
bonifica e per la foiniulazione del progetto 
generale dei lavori da eseguire nelle Valli del 
INatisone; 

e se, nell’altesa di tali adempimenti, non 
ritenga stanziare, anche con provvediinento 
eccezionale, l’importo di almeno cento mi- 
lioni da impiegarsi it favore della disoocupa- 
zione e della esausta economia locale in can- 
tieri di rimboschimento, di lavoro e per l’in- 
cremento dell’allevamento del bestiame. 
( 19798) (( COLOGNATTI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Gomitato dei ministri 
per la iCassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se e quando intenda destinare ulteriori fondi 
per la costruzione di nuove strade, di cui si 
sente tanto vivo bisogno, particolarmente in 
Calabria, e specie per 11 finanziamento di 
strade vitali in alcuni centri minori che non 
possono aspirare ad alcun miglioramento ci- 
vile e sociale fino a che non saranno colle- 
gati con centri maggiori, così come avviene 
per la costruenda strada Decollatura-~Cerrisi- 
Arena Bianca, per la quale sono stati defini- 
tivamente predisposti, dal punto di vista tec- 
nico, i relativi progetti e che non è stato pos- 
sibile costruire per mancanza del necessario 
finanziamento, giusto quanto ha  più volte co- 
municato la Cassa per il Rilezzogiorno ai par- 
lamentari che hanno svolto un  doveroso inte- 
ressaniento al riguardo. 
19799) (( FODERARO ». 

Interpellanze. 

(( Il sottoscritto chiede d’interpellare il 
Presidente del iCo:isiglio dei ministri, sulla 
politica che intende seguire, per impedire 
l’annunziato licenziamento delle 120 unità 
dell’I.iVI.R. ex Silui’iiicio di Baia, che rappre- 
senterebbe un grave daiino alla economia del- 
Id zona. 

(( E in ogni caso sull’azione opportuna af- 
finch6 ogni licenziamento sia sospeso fino 
alla presentazione del programma di poten- 
mamento delle industrie I.R.I.-Sud, previsto 
dal disegno di legge sul Ministero delle parte- 
cjpazioni statali. 
(438) (( DI NARDCI ) I .  

(< I1 sottoscritto chiede d’interpellare il 
l’residente del Consiglio dei ministri, sulla 
politica che intende seguire, per impedire l’an- 
nunziato licenziamento delle 120 unità del- 
1’I.M.R. ex Silurii5cio di Baia, che rappre- 
senterebbe un grave danno alla economia del- 
!a zona. 

(( E in ogni caso sull’azione opportuna af- 
finché ogni licenziamento sia sospeso fino alla 
presentazione del programma di potenzia- 
iliento delle industrie I.R.I.-Sud, previsto dal 
disegno di legge sul Ministero delle parteci- 
pazioni statali. 
(439) (( SANSONE ) I .  

<( I1 sotttoscritto chiede d’interpellare il 
Presidente del IConsiglio dei ministri, sui 
provvedimenti urgenti che intende adottare, 
come il caso richiede per impedire l’annun- 
ziato licenziamento delle 120 unità dell’indu- 
stria meccanica napolelana (ex ISilurificio) di 
Baia considerato il grave danno che ne deri- 
verebbe alla economia della zona; 

in via subordinat’a, sulla necessità di so- 
spendere ogni licenziamento fino alla presen- 
tazione del programma di potenziamento delle 
industrie I.R.I., specialmente dell’I.R.1.-Sud, 
pi*evisto dal disegno di legge sul Ministero 
delle partecipazioni statali. 
(440) (( MAGLIETTA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i1 IPre- 
sidente del Consiglio dei ministri, sui prov- 
vedimenti urgenti che egli intende adottare, 
come il caso richiede, per impedire l’annun- 
ziato licenziainento delle 120 unità dell’1.M.N. 
ex Silurificio di Baia, considerato i1 grave 
danno che ne deriverebbe alla economia della 
zona. 

(< In via subordinata l’interpellante chiede 
che ogni licenziamento sia sospeso Pii0 alla 
presentazione del programma di potenzia- 
mento delle industrie I.R.I., specialmente 
dell’I.R.I:Sud, previsto dal disegno di legge 
sul Ministero delle partecipazioni statali. 
(441) (( GUMEZ D ’ A ~ A L A  > I .  

<( Il  sottoscritto chiede d’interpellare 11 mi- 
iiistro dell’interno, per conoscere le vior i 
che hanno indotto il Ministero dell’interno 
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non scltaiito a rifiutare il benestare per la mu- 
nieiyalizzzzione della Centrale del latte, ma 
ad invitare addirittura il comune di Roma di 
trovare altre forme di gestione della Centrale 
stessa. 

(c I1 fatto acquista carattere di particolare 
i: rnvi tà perché . 

n)  la Centrale del latte ha aumentato del 
10 per cento i1 prezzo di vendita al consumo 
con In sola giustificazione di dover raggiun- 
?ere i1 pareggio del bilancio, condizione posta 
d d  AJinistero dell’interno per otlenere i1 bene- 
- t u e  alla rnunicipalizzazione, 

bi l’invito del ministro dell’interno a ri- 
trovare altre forme all’infuori della munici- 
palizzazione avviene proprio nel momento in 
cui i1 Consorzio produttori latte, una società 
anonima per azioni composta di una trentina 
di azionisti, ricchi proprietari di terre, ha  
chiesto per sé la gestione della Centrale del 
latte. 
(442) (c LIZZADRI D. 

Il sottoscritto chiede d’interpellare i1 mi- 
nislro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti urgenti 
egli intenda adottare per impedire i1 licen- 
ziamento di 120 unità dell’I.N.M., ex Siluri- 
fìcio di Baia (Napoli), considerato l’insop- 
portabile danno che ne deriverebbe alla eco- 
iioinia della zona. 
( 4 G )  u c A P R 4 R A  11. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del gicirno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai miiii- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze sai-anno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non VI si oppongano nel termine 
regolamentare. 

ROBERTI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
ROBERTJ. Signor Presidente, ho pre- 

sentato test6 due interrogazioni rivolte a l  
Presidente del Consiglio e al miiiist,ro del 
lavoro. 

Una riguarda lr elezioni della commissione 
interna alla (( Fiat 1) d i  Torino, che sono in 
corso e dove si stanno verificando gravi 
episodi di violazinric della libertà sindacale. 
Chiedo che i1 Presidente del Consiglio e il 
minis1 ro del lavoro rispondano possibilmente 
nella giornata di domani a questa mia interro- 
gazione. 

L’altra interrogazione riguarda altra grave 
violazione della libertà sindacale verificatasi 

a Pavia, dove è stato sottoposto a grave 
attentato, con ferimento d a  arma d a  fuoco, 
un candidato della commissione interna della 
(( Snia Viscosa )) presentatosi con la lista 
della Cisnal 1). Anche per questa interroga- 
zione sollecito lo svolgimento. 

CAPRARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltit. 
CAPRARA. Abbiamo oggi stesso presen- 

ta to  una serie di interrogazioni e di interpel- 
lanze sulla grave situazione nell’ex silurificio 
di Baia (Napoli), dove si annunziano altri 
i20 licenziamenti. 

Vorrei pregare, anche a iionie degli altri 
presentatori, la Presidenza di far presente 
al Governo la necessità di una risposta nella 
seduta di domani. dal niomento che stanno 
per scadere i termini fissati dalla di t ta  per 
concordare eventuali altre soluzioni. 

PRES TDENTE. La Presidenza si renderd 
interprete di questi desideri. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Ordine del gaorno per la seduta d i  domana. 

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposte dz legge. 
GIRAUDO: Riduzione della tassa di con- 

cessione e dei canoni di abbonamento per la 
radio e per la televisione nei comuni di moii- 
tagna (1965); 

PITZALIS : Riordinamento dell’Ente per 
le scuole materne della Sardegna (1995). 

2. - Seguato della discussione dei disegni 
d i  legge. 

Norme per la elezione della ‘Camera dei 
deputati (1237) - Relotori: Marotta, per la 
maggioranzcl; Luzzatto e hlmirante, d i  m ino-  
ranza; 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali (Urgenza) (1727) - Relatore: Lu- 
ci f redi. 

3. - Discussione della proposta di legge: 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni d!e 

norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata ( A p o v a t a  dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli. 

4. - Discussione del disegno d i  legge: 
Rettifica all’articolo i ,  n. 131, della legge 

i0 dicembre 1954, n. 1164 (1558) - Relatore: 
Valsecchi. 
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5. - Discussione del disegno d i  legge: 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

vona (1150) - Relatori: Cappa Paolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte d i  legye: 
TOGNI ed altri: Provvedimenti per la 

zona industriale apuana (265) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa; 

MICHELI e VISCHIA : Provvedimenti per la 
zona industriale ternana (Urgenza) (321) - 
Relatori: Caiati e Cappa. 

6. - Lhiscussione della proposta d ì  legge: 
DI  GIACOMO ed altri : Istituzione della pro- 

vincia di hernia (1119) - Relatore: Elkan. 

7. - Seguito della discussione dei  disegni 
d i  legge: 

Regolazioni !finanziarie connesse con le 
integrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’Argentina di carni 
e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1943-44 alla campagna 1947-48 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 

Regolazione di oneri derivanti dalle gf+ 
stioni >di ammasso e ‘di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 

(326) ; 

1950-51) (327) 

mento alimentare del Paese (ICampagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del IPaese (Campagna 1952-53) 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di (distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
1948-49 e 1949-50) (1006); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del Paese (Campagna 1953-54) 
(1041); 

Relatori: Vicentini, per la maggioranza; 
Assennato, d i  minoranza. 

8. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

1951-52) (328); 

(968) ; 

Discussione del disegno d i  leggd: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Statj Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 
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